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  In copertina: “La predica della montagna”, dipinto della mistica austriaca Maria Maddalena Hafenscheer. Spiegazioni e storia nell’ultima pagina.




  Prefazione




  Nella fase finale di quest’epoca, in cui le più importanti profezie annunciano lo scatenamento del male a livelli che nessuno ha mai concepito, Dio ha rivolto, tramite il profeta Jakob Lorber, il più grande messaggio di salvezza a tutti i popoli della Terra.




  A questo strumento della Provvidenza divina, Dio ha comunicato un’opera monumentale, LA NUOVA RIVELAZIONE, di 14.000 pagine, 36 volumi.




  Si tratta di una Comunicazione che spazia sulle tematiche esistenziali più profonde e significative, il cui fine è la comprensione del processo creativo dell’uomo, della sua trasformazione e del suo destino finale.




  Lorber scrisse per ben 24 anni, sentendo la Voce di Dio nel proprio cuore, e dedicò tutta la sua vita a mettere per iscritto questa Parola che è stata comunicata proprio per prepararsi ad affrontare questi ultimi tempi.




  Lo “scrivano di Dio”




  Jakob Lorber nacque il 22 luglio 1800 a Kanischa, nella Stiria inferiore (Austria) da una famiglia di contadini. Lorber passò i primi anni della sua infanzia partecipando ai lavori della campagna. Da ragazzino manifestò un grande desiderio di istruirsi e una particolare predilezione per la musica. Si applicò dunque negli studi e nella musica, diventando maestro elementare, insegnante di pedagogia e maestro di violino. Il suo impulso verso una cultura spirituale superiore lo portò alla lettura delle opere di Kerner, Stilling, Swedenborg, Böhme, Tennhardt e Kerning.




  Dopo aver vissuto molti anni guadagnandosi da vivere con lavori provvisori di supplente, di maestro privato in una famiglia benestante, suonando l’organo in una chiesa o dando lezioni private di violino, Lorber era comunque sempre alla ricerca di una posizione stabile. Non riuscendo però a trovare un posto di insegnante presso una scuola superiore, che avrebbe garantito la sicurezza del suo avvenire, Lorber decise di dedicarsi totalmente alla musica; divenne un ottimo violinista ed ebbe l’onore di conoscere il celebre Paganini, che gli diede anche alcune lezioni di perfezionamento.




  La sua fama crebbe: tenne un concerto alla Scala di Milano e a quarant’anni ottenne l’importante incarico di maestro di cappella al Teatro di Trieste. Lorber accettò con gioia e prese tutte le disposizioni per la partenza, ma la sua vita, all’improvviso, prese una direzione completamente diversa.




  Il 15 marzo 1840, alle ore 6 del mattino, sentì risuonare una voce nel cuore che gli disse: «Alzati, prendi la penna e scrivi!».




  Egli ubbidì subito a questa misteriosa chiamata, prese la penna in mano e trascrisse parola per parola quanto gli veniva dettato interiormente. Questo era l'inizio dell'opera “Il Governo della Famiglia di Dio” ovvero “Storia della creazione primordiale del mondo spirituale e materiale, nonché dei primi patriarchi”. E le prime frasi di questa Voce misteriosa dicevano:




  «Chi vuol parlare con Me, quegli venga a Me, ed Io gli metterò la risposta nel cuore; tuttavia solo i puri, il cui cuore è pieno di umiltà, percepiranno il suono della Mia Voce. E chi preferisce Me al mondo intero, e Mi ama come una tenera sposa ama il suo sposo, con quello Io voglio camminare a braccetto. Egli Mi vedrà sempre come un fratello vede l’altro fratello, e come Io lo vedevo fin dall’eternità, prima ancora che egli fosse».




  Dopo questo avvenimento, Lorber declinò l'offerta fattagli e da quel momento, nel corso di ventiquattro anni, fino alla sua morte, egli servì da zelante scrivano a questa misteriosa Voce, definendosi umilmente un servitore del Signore.




  Lorber scriveva quasi ogni giorno già di buon mattino e faceva scorrere la penna con discreta velocità, senza fare una pausa per riflettere oppure per correggere un passo dello scritto.




  Egli, oltre a sentire la Voce interiormente, aveva anche la visione figurativa di quanto udiva. A questo riguardo Lorber scrisse ad un amico:




  «Quanto alla parola interiore, posso dire che io percepisco la santissima Parola del Signore sempre nella regione del cuore come un pensiero chiarissimo, luminoso e puro, come parole espresse. Nessuno, per quanto possa essermi vicino, può percepire un qualcosa di una qualche voce. Per me, però, questa Voce di Grazia risuona più limpida di qualsiasi altro suono materiale, per quanto forte esso sia».




  È possibile conoscere un po’ più da vicino la vita di Lorber da una lettera che lo stesso Lorber indirizzò al suo amico Johannes Busch. In questa lettera c’è una risposta iniziale di Lorber relativa a delle informazioni di affari che aveva col suo amico, ma ad un certo punto il Signore prende la parola e tramite la mano di Lorber rivolge a Busch le seguenti parole:




  «Mio caro amico, tu Mi cerchi, perché Mi ami; ed è perciò facile per te seguire il Mio comandamento d'Amore in maniera viva ed efficace.




  Vedi, gli uomini inventano ogni tipo di cose e credono anche ad ogni tipo di cose. E gli uomini che hanno inventato tante cose, alla fine non credono più a nulla - se non a quello che hanno inventato - e pensano quale utile massimo possibile possano ricavarne! Questi sono figli del mondo che in certe cose sono più furbi dei figli della luce!




  Ma ai Miei veri figli del cuore Io, tuttavia, dono ben altre cose che mai verranno nella corrotta mente dei furbi figli del mondo! Vedi! Il Mio servitore (Lorber) è veramente povero per amor Mio, poiché egli potrebbe essere molto ricco dato che possiede, anche per Mia Grazia, le migliori doti di musicista.




  Egli però ha rifiutato posizioni e offerte molto vantaggiose - tutto per il grande amore per Me. E se ha 2 fiorini, si accontenta di 40 centesimi, mentre 1 fiorino e 60 centesimi li distribuisce fra i poveri.




  Ma per questo Io gli ho aperto tutti i tesori dei Cieli. Ogni stella, per quanto lontana, è a lui nota come questa Terra. Con l'occhio del suo spirito le può contemplare ed ammirare a suo piacimento, ma queste cose lo interessano poco perché solo Io sono per lui Tutto in tutto!




  Ora vedi, questa è l'unica via giusta che conduce al Mio cuore!




  Il giovane ricco citato nel Vangelo aveva osservato volentieri la legge fin dalla fanciullezza e con ciò avrebbe dovuto anche avere la vita eterna. Però gli sembrava di non averla ancora. Per questo venne da Me e domandò che cosa avrebbe dovuto fare per raggiungere la vita eterna. Ed Io dissi: “Osserva i comandamenti!”. Egli però ribadì di aver fatto ciò già dalla fanciullezza! Al che gli dissi: “Se vuoi di più, vendi i tuoi beni, distribuisci il ricavato fra i poveri, poi vieni e seguiMi e allora i tesori del Cielo saranno a tua disposizione!”. Vedi, questo Io lo dico ora però a ciascuno: “Chi vuole avere molto da Me, deve sacrificarMi anche molto - chi però vuole tutto, vale a dire Me Stesso, costui deve anche sacrificarMi tutto, affinché noi diveniamo una cosa sola”.




  Tu, però, Mi hai già sacrificato molto e perciò riceverai anche molto!




  L'amore puro e disinteressato è perciò dinanzi a Me il massimo! Questo poco sia detto, amico, per tua consolazione. Amen».




   




  Dopo aver dedicato 24 anni della sua vita a mettere per iscritto la più importante opera mai comunicata all’umanità, si avvicinò anche per Lorber la fine della sua peregrinazione terrena. Il 24 agosto 1864 il servitore di Dio si addormentò dolcemente e il suo spirito fece ritorno a quel mondo superiore al quale già da lungo tempo apparteneva. La sua spoglia venne deposta nel cimitero di St. Leonhard presso Graz, dove una semplice lapide rammenta la missione dell’eletto servitore e “scrivano di Dio”.




  La “Nuova Rivelazione”




  Questa imponente opera è composta da una serie ragguardevole di volumi, che già sotto l'aspetto puramente esteriore del numero e della mole rendono una testimonianza della più sorprendente fertilità spirituale.




  Elenco dei volumi, ordinati cronologicamente:




    




  Il Governo della Famiglia di Dio - 3 volumi (1840/44)




  Le dodici ore (1841)




  Il grande Tempo dei tempi (1841)




  La Luna (1841)




  Saturno (1841/42)




  La Mosca (1842)




  Il Grossglockner (1842)




  Il Sole Naturale (1842)




  Il Sole Spirituale - 2 volumi (1842/43)




  Spiegazione di Testi biblici (1843)




  L’infanzia di Gesù (1843/44)




  Lettera di Paolo apostolo alla comunità di Laodicea (1844)




  Scambio di lettere fra Abgaro, re di Edessa, e Gesù (1845/46)




  La Terra (1846/47)




  Oltre la soglia (1847)




  Il vescovo Martino (1847/48)




  Dall’Inferno al Cielo - 2 volumi (1848/51)




  La forza salutare della luce solare (1851)




  I tre giorni nel Tempio (1859/60)




  Doni del Cielo 3 volumi (1840/1864)




  Il Grande Vangelo di Giovanni - 10 volumi (1851/64)




    




  Per quanto riguarda il contenuto della NUOVA RIVELAZIONE, dopo alcuni capitoli d'introduzione la Voce interiore comunica a Lorber le fondamentali spiegazioni sull'Essenza di Dio, sulla creazione primordiale del mondo spirituale, sulla formazione dei mondi materiali e sulla creazione finale dell’uomo.




  Da questa vasta esposizione emergono profondi insegnamenti sull'aldiquà e l'Aldilà sotto forma di descrizioni di vita avvincenti e vive, e allo stesso tempo viene mostrata la Via sulla quale si può giungere dall'iniziale imperfezione umana alla futura perfezione divina.




  L’opera principale, Il Grande Vangelo di Giovanni, è il gioiello più imponente che rappresenta il compendio e il coronamento della NUOVA RIVELAZIONE. In esso ci sono le descrizioni dettagliate e profonde di tutto ciò che Gesù ha detto e fatto nei tre anni del Suo insegnamento terreno.




  In queste ampie Comunicazioni, il Signore rivela che i Vangeli della Bibbia sono certamente la Sua Parola, ma aggiunge che Dio Stesso, incarnatosi in Gesù, ha insegnato e operato molto di più di quanto è stato tramandato ai posteri attraverso gli attuali Vangeli.




  Dopo ben due millenni, Dio ritiene opportuno comunicare nuovamente e riconsegnare integralmente all'umanità tutto ciò che era stato rivelato da Gesù alla cerchia più ristretta dei Suoi discepoli.




  Nel Grande Vangelo di Giovanni, tutte le domande principali della vita vengono finalmente svelate e chiarite.




  Solo in quest’epoca, infatti, l’umanità è preparata e matura per accogliere e comprendere la profonda verità sui più importanti misteri divini, sulla continuità della vita e sul destino finale dell’uomo.




  Il libro “Il Grande Vangelo di Giovanni”




  L’opera più voluminosa della Nuova Rivelazione è il GRANDE VANGELO DI GIOVANNI, in cui viene riferito integralmente tutto quello che Gesù ha detto durante i suoi tre anni d'insegnamento e di peregrinazioni sulla Terra. Sono stati anni di intensissima attività, ricchissimi di opere, dalle più umili e quotidiane alle più sublimi e divine, che sono state omesse dai Vangeli.




  Il Signore, tramite Jakob Lorber, ha voluto restituire all’umanità di quest’epoca la versione integrale del periodo più straordinario della vita di Cristo.




  Ben 6.000 pagine sono state necessarie per ricreare lo scenario in cui Dio, agendo da uomo, Si offre come modello vivente che tutti gli uomini sono chiamati ad imitare.




  Accanto alle descrizioni della vita pubblica di Cristo nei suoi ultimi tre anni, vengono rivelati dalla Voce di Dio i più importanti misteri sulla Creazione, rendendoli comprensibili agli uomini.




  Vengono date risposte convincenti a quei temi su cui l’uomo da sempre si è affannosamente interrogato: la libertà, il destino, la sofferenza, il male, i castighi, la morte, l’Aldilà.




  Ciò che caratterizza quest’opera è il Progetto d’amore di Dio che ha in serbo per chi lo riconosce come Padre un destino meraviglioso: quello di diventare simile a Lui.




  Alla base della storia d’amore che Dio vuole iniziare con gli uomini c’è la Sua immensa solitudine e la Sua decisione di circondarsi di esseri viventi, trasformando un iniziale “non-essere incosciente” in un futuro “essere consapevole e autonomo”.




  Da queste rivelazioni divine l’uomo viene invaso da un senso di serenità per-ché acquisisce la certezza che




   




  “Tutto ciò che accade, è la migliore soluzione voluta da Dio”.




   




  Ci auguriamo che il lettore senta questo libro come una irripetibile occasione di incontrarsi con Dio e di avere finalmente le risposte alle sue più profonde domande.




   




  Associazione Jakob Lorber




   




  Venezia, gennaio 2000




  SULLE SETTE EDIZIONI DEL GRANDE VANGELO DI GIOVANNI




  L'originale del Grande Vangelo di Giovanni fu ricevuto da Lorber negli anni compresi tra il 1851 e il 1864.




  La prima edizione dell'opera in sette volumi fu pubblicata a cura di Johannes Busch a Dresda, a sue spese, a partire dall'anno 1871. Egli però non aveva a disposizione l'originale e quindi si servì di una copia, presumibilmente proveniente dalla cerchia di amici triestini che si occupavano dell'opera di Jakob Lorber.




  La seconda edizione che si basava sulla prima, ma non più in scrittura continua, bensì suddivisa in capitoli numerati e versetti, composta ora da dieci volumi, fu conclusa dopo sei anni e mezzo dal successore di Johannes Busch, Cristoph Friedrich Landbeck, nella sua casa editrice neoteosofica, ora già a Bietigheim, nel 1891.




  La seconda ristampa di Landbeck, ora anche in versetti numerati - di conseguenza la terza edizione di tutta l'opera - fu pubblicata a Bietigheim nel 1909.




  Ma solo la quarta edizione del G.V.G., pubblicata a partire dal 1922 da Otto Zluhan nella sua qualità di erede di “Padre Landbeck”, si basa sull'originale, cioè sul manoscritto originale di Jakob Lorber che era giunto, in modo finora non chiarito, a Mediasch in Transilvania, da dove l'allora già attempato “Padre Landbeck” l'ha portato a Bietigheim personalmente poco prima della sua morte.




  A Otto Zluhan si presentava la necessità di una revisione radicale dell'opera voluminosa secondo i manoscritti originali di Jakob Lorber, revisione che una cerchia di collaboratori esperti, nel corso di molti anni, ha condotto in modo radicale, estremamente coscienzioso e responsabile.




  “Differenze” o “discordanze” rispetto alle precedenti edizioni non sono causate dunque da un divergere dall'originale primitivo, bensì, al contrario, dal ricondurre, solo in questo momento divenuto possibile, i testi all'originale primitivo.




  Nel 1930 si cominciò con la pubblicazione della quinta edizione.




  Nel 1937 la Neu-Salems-Verlag subì il divieto di esercizio da parte della GESTAPO, ma nel 1938 Otto Zluhan poté continuare a dirigerla con il nome di Lorber Verlag, però con la restrizione di poter eseguire consegne solo all'estero. Nel 1941 fu chiusa nuovamente la casa editrice dalla GESTAPO e Otto Zluhan fu arrestato.




  La quinta edizione, conclusa nel dopoguerra, e la sesta edizione del G.V.G. si basavano sulla quarta edizione degli anni venti.




  In occasione della presente settima edizione del G.V.G. - curata ora da Friedrich Zluhan successo a Otto Zluhan - che non è più composta e pubblicata in caratteri gotici, ma latini, la Lorber Verlag si è decisa a comparare i testi ormai stampati immutati da sessant’anni, ancora una volta con i manoscritti originali di Jakob Lorber.




  Questa comparazione, ancora una volta intrapresa da un certo numero di collaboratori esperti, ha confermato in modo convincente il lavoro, citato sopra, “radicale, estremamente coscienzioso e responsabile dei predecessori”.




   




  H.E.Sponder




   




  Merano, 1981




  GESU’ NEL TERRITORIO DI CESAREA FILIPPI




  Matteo cap.16 (Continuazione)




  1. Capitolo




  L’oracolo di Delfi.




  1. Giulio prosegue: «Presso i greci ed i romani vi sono sempre stati degli uomini che, pur non appartenendo alla stirpe degli ebrei e non essendo neppure stati elevati ed educati alle loro scuole dei profeti, hanno avuto tuttavia un’ispirazione divina e, come tale, essi l’hanno anche riconosciuta.




  2. Quando Creso, re di Lidia, volle far guerra ai persiani, aveva il massimo interesse di conoscere anticipatamente se la guerra avrebbe avuto per lui esito favorevole o sfavorevole; ma chi avrebbe potuto illuminarlo a questo riguardo? Egli dunque pensò tra sé: “Di oracoli ce ne sono in quantità; ma uno di questi sarà forse in grado di enunciare la verità! D’altro canto, chi potrà poi dirmi con precisione quali degli oracoli avrà detto la verità?”. Ebbene, egli continuò a pensare fra sé e disse: “Anzitutto io metterò alla prova gli oracoli e poi si vedrà quale oracolo sarà da usare a questo scopo”.




  3. Poi prese un agnello ed una tartaruga, li tagliò in minuti pezzi, li pose assieme dentro ad una pentola di ferro, coperse questa con un coperchio di ferro e infine collocò questa miscela sul fuoco a cuocere. Prima però inviò degli esploratori a Delfi ed a Abe, nel paese dei Focidi, ed all’antica Dodona, così pure ad Anfiarao e Trofonio per interpellare, il centesimo giorno dalla partenza da Sardi, gli oracoli riguardo a quello di cui si stava in quel momento occupando; perché in quel tempo appunto stava cuocendo il suo agnello e la sua tartaruga nel modo già indicato.




  4. La maggior parte degli oracoli diede delle risposte così confuse, che nessuno poté capirne niente; l’oracolo di Delfi si espresse invece, come al solito, in esametri:




  5. “Ecco, io conto la sabbia e conosco le distanze del mare,




  io odo perfino il muto e intendo anche colui che tace!




  Ora mi penetra nei sensi un odore proprio come quando




  viene cotta nel metallo della tartaruga mescolata con la carne d’agnello.




  Metallo è di sotto e altro metallo è al disopra che lo copre”.




  6. Dopo quella prova interrogò l’oracolo di Delfi per sapere se avrebbe dovuto marciare contro i persiani. Però ne ottenne la nota risposta che, qualora avesse oltrepassato il Halyps, un grande regno sarebbe andato distrutto! Egli poi interpellò l’oracolo per la terza volta, per sapere se la sua signoria sarebbe durata a lungo. E la Pizia allora rispose:




  7. “Se un giorno verrà imposto ai Medi un mulo per re,




  o abitante della Lidia dal piede delicato, fuggi verso l’eremo pietroso!




  Non indugiare, né temere il disonore della fretta codarda!”.




  8. Secondo la spiegazione data dall’oracolo stesso dopo che Creso fu fatto prigioniero, sotto la parola “mulo” andava inteso “Ciro”, il suo vincitore, essendo quest’ultimo nato da una donna Meda di alto lignaggio, figlia cioè di Astiage, e da padre persiano, suo suddito.




  9. Lo stesso Creso interpellò una volta l’oracolo, per conoscere se suo figlio, che era muto, sarebbe potuto guarire della sua infermità. Ne ricevette la seguente risposta:




  10. “O abitante di Lidia, benché principe potente ma di cuore stolto,




  non struggerti dalla smania di percepire nel tuo palazzo l’invocata




  voce del figlio che parla! Essere a lutto sarà più opportuno per te!




  Sappi, egli parlerà la prima volta nel giorno più nefasto [per te]!”.




  11. Dunque, il giorno in cui Sardi fu conquistata, un persiano furente si precipitò contro Creso per ucciderlo. In quel momento, allora, lo spavento e l’angoscia sciolsero la lingua del figlio, il quale esclamò: “O uomo, non uccidere Creso!”. Queste furono le prime parole del figlio muto, e da quella volta, per tutta la sua vita, conservò la facoltà della parola.




  12. Vedete, quell’oracolo, come già prima accennato, non era affatto un tempio di sapienza proveniente dalla scuola ebraica dei profeti, ma, dopo i veritieri esempi citati, chi potrebbe contestargli una qualche ispirazione divina?




  2. Capitolo




  Dell’apparizione di esseri superiori.




  1. (Continua Giulio:) Similmente a noi romani, per tradizione storica, sono noti in numero sufficiente i casi, come per esempio di Socrate, di Platone, di Aristotile e di vari altri sapienti ancora, che avevano costantemente presso di loro un genio che li ammaestrava e che impartiva loro, sempre a seconda della capacità del loro cuore, dei saggi insegnamenti, ed in caso di bisogno pure un sicuro consiglio; e colui che non seguiva un tale consiglio doveva certamente attendere delle cattive conseguenze.




  2. Dunque, se si conosce ciò, parte per tradizione storica e parte per propria esperienza, un simile fenomeno, come l’avete constatato qui, non dovrebbe apparire proprio tanto inammissibile! Insomma, noi sappiamo, in base a molteplici tradizioni e ad esperienze del tempo presente, che degli esseri superiori, non tanto di rado come più di qualcuno immagina, vengono a noi uomini, si manifestano in vari modi e ci fanno luce, ora su di una cosa ora sull’altra; ma, essendo così le cose, il nostro angelo non deve apparirci sicuramente come un fenomeno proprio tanto insolito, come in un primo momento si è portati a considerarlo!




  3. Che, però, un simile spirito perfetto possieda delle forze incomprensibili al nostro intelletto e che di conseguenza possa compiere cose che a noi appaiono come dei rari prodigi, questo non lo trovo per niente straordinario.




  4. Una volta ebbi occasione di vedere della gente oriunda dall’Alto Egitto e di parlare con loro a mezzo di un interprete. Essi erano del tutto nudi e non tenevano celate nemmeno le loro parti vergognose. Noi romani eravamo considerati da loro come degli esseri superiori e celestiali, ed essi si meravigliarono, ammirando gli edifici grandi e fastosi di Roma, le belle vesti ed il nostro imponente sfarzo. Tutto quello che vedevano confezionato dalla mano dell’uomo, lo ritenevano opera di deità, quali noi eravamo considerati da loro, ed essi anche mi domandarono se era affidato pure a noi la reggenza del sole, della luna e delle stelle, e se eravamo noi a guidare a nostro piacimento tali astri, oppure se tale incombenza era demandata ad altri dèi, forse esistenti oltre a noi.




  5. Naturalmente noi li istruimmo, e prima che fosse trascorso un anno si persuasero che anche noi non eravamo che uomini, ed impararono da noi moltissime cose. Finirono poi con l’accettare delle vesti e le indossarono, e la loro gioia fu grande quando ebbero imparato a tessere da loro stessi le stoffe ed a confezionare ogni tipo di vesti, sia degli uomini che delle donne. Dopo pochi anni fecero ritorno al loro paese provvisti di ogni possibile conoscenza, e certamente avranno istituito là delle scuole e così avranno portato qualche luce a diradare le tenebre della loro selvaggia natura.




  6. Ma perciò anche quando noi, nel nostro stato di cultura spirituale ancora molto carente, vediamo agire uno spirito perfetto, la nostra meraviglia deve essere assai grande, poiché non possiamo capire come siano possibili tali cose. Quando però il nostro spirito si sarà altrettanto perfezionato, allora certo anche noi saremo atti ad opere di carattere superiore e non ci meraviglieremo certamente così tanto quando vedremo uno spirito scomporre una pietra nei suoi elementi originari, tramite una forza che sarà a noi conosciuta.




  7. Ora noi, nella nostra parte spirituale, siamo capaci di un perfezionamento che non conosce limiti, e ce lo dimostrano mille e mille esempi; ed a questo tavolo siedono degli uomini che dovrebbero già essere discretamente vicini alla perfezione dell’angelo. Uno, poi, dovrebbe essere già addirittura considerevolmente superiore all’angelo stesso, come prima avete pure inteso dalle parole del medico di Nazaret.




  8. Dunque, d’ora innanzi dedicatevi principalmente a coltivare ed a sviluppare al più alto grado possibile il vostro spirito, e dopo sarà anche a voi possibile dissolvere nei suoi elementi originari non soltanto una pietra come questa, ma anche un’intera montagna»




  9. Dopo ciò Giulio si rivolse all’angelo e gli domandò: «E tu, Raffaele caro, dimmi ora se durante questa mia specie di dissertazione un po’ lunghetta ho forse detto qualche parola non conforme a logica ed a verità».




  3. Capitolo




  Sulla destinazione e sviluppo dell’uomo.




  1. Risponde l’angelo: «No affatto, le cose stanno proprio nel modo come ora tu molto bene le hai messe in luce. Che i trenta fratelli, dunque, uniformino assiduamente la loro vita a quello che essi quanto prima avranno occasione di ascoltare da questi nostri fratelli, e così anch’essi diventeranno sotto ogni riguardo nostri fratelli.




  2. Dio non da a nessun angelo né a nessun uomo, che in ultima analisi è anch’egli un angelo allo stato iniziale, di più di una vita autonoma perfetta, ed in questa vita la capacità di formare e plasmare per sé, con le proprie forze, tale vita sotto ogni aspetto, fino a giungere alla maggiore somiglianza possibile con Dio. Dunque, se ad un angelo neo-creato, come pure ad un uomo, sono note le vie sicure attraverso cui si può sempre giungere alla perfetta somiglianza con Dio, ma che di sua iniziativa non si vuole incamminare, ebbene, allora certo deve infine ascrivere a se stesso se egli continuamente rimane nel suo misero stato di dissomiglianza a Dio.




  3. Vero è che uno spirito, per quanto perfetto, non può in tutta l’eternità mai raggiungere Dio nella Sua infinitissima Pienezza, ma questo non pregiudica niente, perché a tale scopo si può senz’altro mettere in opera qualunque cosa si voglia, certo sempre entro i limiti dell’Ordine stabilito da Dio. Si può anche, come Dio, suscitare fuori da se stessi degli esseri indipendenti e donare ad essi un’esistenza libera ed eterna, e si può avere con questi esseri una gioia ed una beatitudine elevata, come ce l’ha un padre terreno con i suoi figli cresciuti bene, ed in questi casi, di somiglianza a Dio, ce n’è più che a sufficienza!




  4. Io stesso ho già creato parecchi mondi e soli, e li ho tutti completamente popolati fuori da me! E questi mondi sono provvisti di tutto, spesso meglio di questa Terra, e tutto si riproduce là, come succede qui. Come qui, anche là gli spiriti sono atti ad un’alta perfezione, e del resto perché non dovrebbero esserlo? Alla fine dei conti ciascuno spirito è da Dio, così come i germi delle piante future sono già ormai stati riprodotti parecchi miliardi di volte fuori dai germi delle sementi passate!




  5. E considerato che voi, discendenti di Satana, portate ancora in voi lo Spirito di Dio, quanto più lo porteranno poi, in loro, i discendenti della nostra potenza creatrice simile a quella di Dio!




  6. Ora, vedete, anche voi potete giungere a questo punto, purché vogliate procedere per le vie che vi vengono indicate. Ma chi di voi invece non vorrà procedere per tali vie, dovrà ascrivere a se stesso se per epoche inconcepibilmente lunghe di tempo rimarrà nel suo stato immensamente debole di dissomiglianza a Dio.




  7. Perciò nessuno di voi ami il mondo e la propria carne più del proprio spirito; innanzitutto ciascuno si curi di ciò che è dello spirito e così facendo otterrà anche per la via più breve ciò che è dello spirito, cioè la perfetta somiglianza a Dio!




  8. Ma chi invece continuamente si affanna riguardo a quello che è del mondo e della carne, quegli deve poi attribuire la colpa assolutamente e soltanto a se stesso se si trova a vagare sempre nelle medesime regioni tenebrose della morte.




  9. Ogni vita può continuamente trapassare in un’altra vita e incessantemente perfezionarsi, purché si dia la pena di progredire sulla via dell’Ordine stabilito da Dio. Ma se la vita si ferma in qualche punto, specialmente al cominciare della grande via della vita, è anche naturalissimo che essa non vada avanti, ma rimanga a giacere e alla fine appassisca come una pianticella nell’inverno, poiché secondo l’Ordine di Dio si è sgravata del suo frutto vitale!




  10. Siate dunque attivi, anzi molto attivi per lo spirito e non vi rincresca alcun passo fatto sulla via del progresso! Perché ciascuna opera di questo genere e ciascun passo sono sempre accompagnati dalla massima benedizione di Dio.




  11. Non crediate però che io, da angelo quale sono, sia tanto perfetto da potermi ora adagiare nella completa inattività! Con la mia presenza qui, anch’io mi avvantaggio immensamente, e per l’avvenire potrò agire con perfezione di nuovo aumentata a favore delle creazioni assolutamente mie. Ma se già io, quale spirito puro e perfetto, posso ottenere qui così tanto e inestimabile profitto, quanto più non lo potete voi che sulla via della perfezione siete ancora tanto arretrati al mio confronto!




  12. Ringraziate perciò Dio, il Signore, per avervi guidati a trovarvi qui presenti in simili circostanze e condizioni sante ed esuberanti di grazia, con le quali voi, nei riguardi del vostro spirito, potete progredire in un’ora più che non in diecimila anni ricorrendo alla vostra scienza mondana!




  13. Vedete, simili occasioni straordinarie di grazia vengono assai raramente offerte ad un mondo da parte di Dio, di conseguenza, ciascuno che abbia la fortuna immensa di essere fatto partecipe di una così grande occasione, ha il dovere di utilizzarla con tutte le sue forze a vantaggio del proprio spirito!




  14. Quando Dio suscita in qualche luogo un profeta, tutti dovrebbero affollarsi intorno a lui per apprendere la Parola sacra di Dio, e ciò per il loro supremo benessere; perché Dio, di simili uomini dotati profondamente della vera sapienza dai Cieli, ne suscita una volta sola ogni cento anni.




  15. Di grandi profeti però, mediante i quali Dio annuncia all’umanità della Terra molte cose e assai importanti, ne vengono inviati sulla Terra tutt’al più ad intervalli di mille fino a duemila anni, allo scopo, in primo luogo, di rendere note agli uomini, in misura ampia ed in maniera molto particolareggiata, le ulteriori vie di Dio per un perfezionamento ancora superiore, e poi, in secondo luogo, per farli distogliere dalle molte vie torte, per le quali spontaneamente si sono incamminati e farli ritornare sulla retta via.




  16. Perché, vedete, nella grande Creazione di Dio tutto si muove incessantemente in avanti, similmente al tempo della Terra il quale non si arresta mai! Gli spiriti fanno apertamente sempre grandi progressi. Ma poiché nel Regno degli spiriti puri si constatano continuamente progressi così grandi, così pure le creature immortali, sui corpi mondiali, non devono rimanere indietro, affinché non vengano a trovarsi troppo lontano dal Regno degli spiriti.




  17. Dopo l’apparizione di simili grandi profeti, le cose presso gli uomini assumono di nuovo un buon aspetto per effetto della loro attività, se non proprio in generale tuttavia almeno in particolare, ma quando poi nel mondo degli spiriti viene preso nuovamente uno slancio vigoroso, allora la luce, sempre alquanto velata di un precedente grande profeta, non ha più l’efficacia iniziale. Succede poi che ne viene suscitato ed inviato un altro, e allora pure l’umanità procede innanzi, seguendo l’impulso rilevante che si è manifestato nel mondo degli spiriti.




  18. Entro un paio di secoli, però, nell’umanità si viene ad acuire la capacità inventiva, e perciò essa riesce a produrre cose che le generazioni anteriori non avrebbero neppure mai immaginato potessero esistere.




  19. Ma allorquando così, dopo forse da dodici a quindici secoli, l’umanità fosse arrivata ad un qualche punto culminante, essa poi, se lasciata a sé, diventerebbe pigra e si arresterebbe nel suo cammino, ed è perciò che Dio anche permette che su questa Terra siano costantemente rappresentati tutti i possibili ed immaginabili gradi di cultura, affinché da una simile constatazione gli uomini più svegli possano imparare che l’umanità, senza le rivelazioni che vengono fatte di tempo in tempo e se lasciata alle sole sue forze, rimarrebbe per migliaia d’anni ferma allo stesso punto e non progredirebbe neanche di una linea, come ne fornisce la prova a voi tutti l’attuale stato delle popolazioni dell’India e dell’India citeriore.




  20. Il Signore concede che così avvenga, affinché gli uomini che dovessero un giorno trovarsi in quei paesi possano, con i propri sensi, convincersi che le cose stanno con assoluta esattezza nel modo che ho adesso descritto. Quelle genti, però, sarete voi stessi chiamati infine nei vostri successori ad educarle ad un grado superiore di civiltà, perché, per i popoli che si trovano su di un gradino basso di cultura dello spirito, il Signore non suscita mai, per così dire, appositamente un qualche grande profeta, ma questi popoli incolti Egli li affida, in certo modo per l’incivilimento, ai popoli principali che sono, sia pure per effetto unicamente delle rivelazioni, già arrivati ad un grado più alto di cultura, e per così procedere il Signore ha certo le Sue ragioni infinitamente varie.




  21. Ma gli uomini situati, su di un corpo mondiale, nel più alto gradino dinanzi a Dio, devono certo anche sempre riconoscere in maniera profonda e con tutta gratitudine tale loro missione, e devono pure con il massimo zelo applicarvisi, altrimenti dovranno poi ascrivere a loro stessi la colpa se essi poi, nei loro discendenti, si troveranno scesi molto al di sotto delle genti dell’India citeriore, che noi chiameremo Sinesi (cinesi), e saranno infine diventati completamente stupidi come gli animali! Ed ora, voi trenta fratelli, ditemi se tutte queste cose le avete comprese con tutta chiarezza!».




  4. Capitolo




  Le disposizioni del Signore a proposito dei ladroni.




  1. Risponde un giovane fariseo: «O spirito nobile e possente! Certamente abbiamo compreso molto, ma in quanto al comprendere tutto ci vorrà ancora parecchio. Ad ogni modo noi tutti ti ringraziamo calorosamente, poiché con la grande chiave dei Cieli tu ci hai rivelato veramente dei misteri dei quali prima non c’era in noi la benché minima nozione. E noi d’ora innanzi ci daremo ogni possibile premura allo scopo di progredire sulla vera via della vita; questa via, però, vorremmo imparare a conoscerla ancora più da vicino! Ma per oggi ne abbiamo più che a sufficienza, perché ci vorrà qualche tempo affinché lo stomaco del nostro spirito digerisca tutte queste cose. Domani ci troverà già più accessibili ad argomenti più elevati e profondi di quanto lo siamo stati oggi.




  2. Ora però noi brameremmo soltanto udire ancora qualche parola di sapienza dalla bocca di quell’Uomo che appare sapiente al più alto grado e che ora riposa a fianco dell’illustre governatore, con il quale, sottovoce, conversa. Quegli, pur non essendo un angelo, sembra in fatto di sapienza molto superiore a voi tutti! Poiché l’espressione della Sua faccia e la Sua per così dire stoica indifferenza mentre parla l’angelo lasciano intravedere le cose più profonde e più grandi!»




  3. Dice Giulio: «Qui avete ragione, ma indurre quell’Uomo a parlare non è tanto facile come forse credete. Se proprio vuole, Egli spesso parla molto, ed allora ciascuna Sua parola è come tutta una Creazione colma di sapienza, ma se non vuol parlare non è cosa facile che qualcuno Lo induca ad aprir bocca. Del resto provate voi stessi: interpellateLo ed Egli vi darà ben una qualche risposta!»




  4. Dice il giovane fariseo: «No davvero, sento che me ne manca il coraggio, perché ad ognuno di noi potrebbe dare una risposta tale da doversene ricordare per tutta la vita! Di conseguenza rinunciamo davvero volentieri per oggi alla nostra impertinenza, certo molto inopportuna!»




  5. Osserva Giulio: «In verità, questa vostra soluzione è buona. Domani sarà anche un altro giorno e si presenterà forse, più di buon’ora e più facilmente che non oggi, l’occasione di parlare con Lui. Non è escluso che oggi stesso Egli predisponga qualcosa, e in questo caso Lo potrete udire nella maniera più facile e senza alcun incomodo!»




  6. Queste parole ridarono pace all’animo dei giovani farisei ed essi rimasero in attesa di un’occasione per sentirMi parlare.




  7. Ma poco dopo ecco venire un sergente, che era di guardia alla riva dove i noti ladroni erano tenuti prigionieri, il quale dice a Giulio: «O signore, comandante nostro! Con i cinque ladroni non si può più andare avanti così! Perché hanno un linguaggio talmente spaventoso e, parlando, assumono un aspetto così terribile che tutti i soldati ne sono inorriditi; ed alcuni soldati, a causa delle temerarie e orrendissime bestemmie che sono costretti ad ascoltare, a mala pena li si può frenare per impedir loro di scagliarsi d’improvviso addosso a quei malfattori! Infatti essi dicono: “Meglio la morte che dover sentire ancora pazientemente un simile linguaggio di bestemmia perfidissimo e immondo!”»




  8. Allora Giulio si rivolse a Me chiedendo: «O Signore! Che cosa si deve fare?».




  9. Ed Io gli rispondo: «Mancano ancora cinque ore al mattino e per tutto questo tempo è necessario che i cinque principali malfattori siano tenuti così come sono ora! Neanche un istante può, né deve venir loro condonato! Ma se i soldati di guardia non possono reggere alle bestemmie, che si ritirino, affinché non siano costretti ad udirle, dato che neppure uno dei malfattori potrà sciogliersi dai lacci e così poter fuggire! Questo te lo garantisco Io. Riguardo ai sette delinquenti politici, questi non si trovano in un gran male e perciò sono anche tranquilli. Possono venir fatti ritirare dalla riva assieme ai guardiani, e domani non ci vorrà gran fatica per mettere le cose a posto nei loro riguardi; ma i ladroni daranno invece parecchio da fare a tutti noi. Dunque, sia fatto così, perché soltanto attraverso il grande tormento l’anima dei perfidi ladroni può essere resa sempre più libera dalla loro carne satanica e dagli spiriti quanto mai maligni della stessa, senza la quale liberazione non c’è da pensare affatto ad una qualche guarigione!»




  10. A queste Mie parole, il sergente si allontana e da disposizioni perché sia attuato immediatamente il Mio consiglio.




  5. Capitolo




  Minaccia ai farisei da parte di Giulio.




  1. Il giovane fariseo però, in questa occasione, era riuscito ad afferrare qualche parola circa una guarigione dei cinque ladroni, cosa questa che lo colpì molto, e perciò tutto imbarazzato domandò senza indugio al comandante: «O illustre signore! Ma che sia addirittura egli stesso il famoso medico di Nazaret o forse un principale suo inviato? Perché noi abbiamo inteso che egli accoglie dei discepoli e che poi, se comprendono qualche cosa, li manda in ogni luogo per cercare aderenti alla sua dottrina; cosa che a quanto pare per lo più riesce anche a loro. Se costui fosse davvero il Medico, noi verremmo a trovarci in un bell’imbroglio!»




  2. Allora Giulio, fattosi serio e guardando intensamente negli occhi il giovane fariseo, domanda: «Come sarebbe a dire? Perché mai dovreste trovarvi in un imbroglio, qualora quell’Uomo fosse eventualmente il rinomato medico di Nazaret in Persona? Veramente questa domanda, da parte vostra, mi suona alquanto sospetta! Datemi dunque ora una ben chiara spiegazione riguardo a questo vostro imbarazzo, perché altrimenti non vi andrà proprio troppo bene!»




  3. Questa domanda, rivolta a loro da Giulio in tono alquanto serio, incusse in quei giovani abbastanza timore, ed il fariseo che di solito assumeva la parte dell’oratore si trovò gravemente imbarazzato e non seppe lì per lì cosa rispondere a Giulio, diventato piuttosto serio.




  4. Ma Giulio disse: «Se puoi e vuoi confessarmi la verità, non hai affatto bisogno di tante riflessioni per cercare quello che hai da dire, ma se credi invece di calmarmi con frasi apparentemente vere ti sbagli di grosso, perché so distinguere anche molto bene una invenzione lusinghiera e mendace dalla verità. Ma adesso voglio dirvi una cosa! Badate bene che non legga quello che avete nel cuore! Io, segretamente, ho ancora l’impressione che non ci si possa pienamente fidare di voi, perché, a quanto mi pare, voi stessi siete già stati, una volta per sempre, consacrati con tutti gli unguenti di Satana. Chi si fida delle vostre parole corre facilmente il rischio di tradire malamente se stesso! Tutto quello che finora avete detto, può, con riguardo al vostro pessimo cuore, non essere altro che una pura maschera. Ma, in questo caso, allora guai a voi, perché fuggire, laddove io stesso faccio la guardia, non è nemmeno da pensare! Dite dunque tutta la verità, altrimenti vi andrà ancora peggio di quei cinque ladroni che stanno legati a dei robusti pali, laggiù, sulla riva del mare. Dite perciò la pienissima verità, e senza nessun altro indugio!»




  5. A questa categorica richiesta di Giulio, tutti quei trenta si fecero pallidi e tremanti dallo spavento, anche se essi, in fondo, avevano la serissima intenzione di staccarsi dal tempio, tuttavia, per prudenza, ci tenevano all’occorrenza a poter apparire innocenti, anche al cospetto del tempio. Perché i giovani farisei conoscevano benissimo l’arte di comparire in caso di bisogno, in qualsiasi occasione, puri come colombe. Se in un qualche luogo minacciava di venirne loro pregiudizio, per il fatto che appartenevano al tempio, allora si atteggiavano ad avversari dichiarati del tempio, ma quando vi facevano ritorno, e là venivano fatte loro delle rimostranze per essersi scagliati contro il tempio, essi avevano in serbo una quantità di ragioni, l’una più plausibile dell’altra, con le quali dimostravano di essersi atteggiati soltanto in apparenza a nemici del tempio.




  6. Per questo motivo anch’Io, già da principio, dissi che di loro non c’era troppo da fidarsi, perché le anime umane di questa specie assomigliano sempre a delle fiere addomesticate, delle quali pure non ci si può mai fidare interamente, perché la loro natura selvaggia non manca di manifestarsi nuovamente, qualora se ne offra l’occasione.




  7. E quando dopo una breve attesa Giulio cominciò a farsi più insistente verso i trenta che serbavano ancora un angoscioso silenzio, Io gli dissi: «O amico, lascia che riprendano un po’ d’animo e che si spieghino, poi! Perché, anche se ne avessero la volontà, non è possibile che si salvino con delle menzogne. In primo luogo, ci sono qua Io, dinanzi al Quale non serve mentire, e poi qui c’è ancora Raffaele, al quale pure non si possono vendere bugie per verità; ma, dunque, a che cosa gioverebbe ai trenta una qualche menzogna di fronte a noi che anzitutto non si può sperare di accontentare con delle falsità e che oltre a ciò siamo detentori di ogni forza e potenza?»




  8. Dice allora Giulio: «Io vedo che Tu, o Signore, anche questa volta, come sempre, hai perfettamente ragione, di conseguenza attenderò anche con tutta pazienza, da questi trenta, la risposta. Voglio però aggiungere soltanto che se la risposta dovesse farsi aspettare troppo a lungo desidererei ben sapere che cosa mi resterà da fare!»




  9. Da lì a un po’, il giovane fariseo riprese coraggio e disse: «Con una ostinazione disperante hai preteso da noi la risposta alla tua domanda; noi però ti interrogammo prima in tono amichevole, anche se un po’ eccitati, su quella nobile figura d’Uomo, per sapere se non fosse addirittura Egli il medico di Nazaret. E concludemmo che, qualora Egli lo fosse, ci saremmo trovati in un bell’imbroglio. Queste parole ti colpirono e allora fosti colto da sfiducia nei nostri riguardi, e nel tono più serio e minaccioso di questo mondo pretendesti che ti dessimo subito la spiegazione di quelle nostre parole! Ma considerato ciò è ben comprensibile che noi siamo stati colti da timore, avendo già sperimentato la tua severità.




  10. Adesso però che abbiamo trovato un difensore del nostro imbarazzo in quel nobile Uomo, il quale era veramente quello che più temevamo, perché in noi risorgeva sempre il pensiero che potesse essere il medico da Nazaret, adesso è per noi facile anche parlare, poiché ora non siamo più assillati dal timore e possiamo del tutto esprimerci francamente e liberamente.




  11. Che dovessimo avere un ben fondato timore del medico da Nazaret, trova la sua ragione semplicemente in ciò che in verità, per quanto concerne il tempio, ci troviamo evidentemente qui in qualità dei suoi persecutori, nonostante che nei nostri cuori in realtà non lo siamo mai stati, e noi, dinanzi agli occhi del mondo, abbiamo già dovuto prendere più di una disposizione che appariva come rivolta contro di Lui, che a Lui certo non poteva in nessun modo essere gradita, seppure finora non abbia ottenuto l’effetto di causarGli proprio un grave danno!




  12. Qui però abbiamo già avuto qualche piccola prova, ed abbiamo in generale osservato che un persecutore del famoso Medico non si può aspettare gran che di bene. Perciò, anche quando apprendemmo qualcosa della guarigione dei cinque ladroni, che dovrebbe seguire domani, ti chiedemmo se non fosse proprio Egli stesso il celebre medico da Nazaret.




  13. Se Egli positivamente Lo fosse, allora certo non ci resterebbe quale ultima soluzione altro che gettarci nella polvere dinanzi a Lui e pregarLo di perdonarci tutto quello che, eventualmente costrettivi dal tempio, noi abbiamo già dovuto intraprendere contro di Lui! Ora vedi, questo è appunto il brutto imbroglio in cui noi verremmo a trovarci, se Egli fosse sul serio il medico da Nazaret; ma poiché ci siamo oramai persuasi della grande nobiltà di cuore di quest’Uomo, per noi Egli può senz’altro essere anche il medico da Nazaret e certo per causa Sua non verremo più a trovarci in alcun imbroglio! Questa è dunque la risposta del tutto conforme a verità che tu ci hai richiesto fra tante minacce, ma in compenso da pure tu adesso una giusta risposta alla nostra domanda!»




  14. Allora Giulio risponde: «Ebbene, allora sappiate che è proprio Lui Colui al Quale ogni natura e tutte le potenze dei Cieli sono soggette! Egli Stesso è il famoso medico da Nazaret! Di Lui ebbe prima a testimoniare la fanciulla, e al Suo cenno obbedì l’angelo quando vi fornì la piccola prova della sua forza; ma dato che ora sapete ciò ditemi: che cosa intendete fare adesso?».




  6. Capitolo




  Scambio di opinioni tra farisei e Giulio su Gesù




  1. Allora il fariseo, e pure tutti gli altri dicono: «Sia Dio altamente lodato, per aver concesso all’uomo una tale potenza, che non può che essere salutare per i poveri mortali. Nei libri dei profeti sta certo scritto che un giorno Dio manderà un Messia al popolo d’Israele. Ebbene, cosa accadrebbe se considerassimo Lui per tale? È ben vero che, secondo le profezie, un Messia non dovrebbe o non potrebbe venire dalla Galilea! Ma anche qui si tratta di un linguaggio profetico che veramente, per quanto concerne lo Spirito, non si può comprendere interamente. Noi davvero non abbiamo mai potuto ben capire perché in Galilea non dovrebbe sorgere un profeta od una qualche altra personalità illustre, dato che i galilei sicuramente non hanno colpa se sono galilei. Comunque sia però la cosa sta scritta: chi vuole credervi, ci creda, ma chi non ci tiene a crederla, la lasci andare. Ora, a quest’ultima classe dovremo appartenere discretamente anche noi, dato che non ci fa in nessun modo ombra accettare questo Salvatore da Nazaret quale un Messia, nelle forme migliori.




  2. Tuttavia, in un certo modo, resta pure una cosa straordinaria al massimo grado, ed è importantissima la domanda che si può fare, e cioè come sia pervenuto quest’Uomo a queste strabilianti qualità, simili a quelle supreme di Dio. Perché, da quanto abbiamo potuto apprendere durante le nostre ricerche circa la Sua persona e le Sue origini, Egli non è che un figlio di un falegname, il quale circa fino al Suo trentesimo anno è rimasto sempre a casa propria e assieme a Suo padre ed a qualche Suo fratello ha lavorato nella Sua professione, ora qua ora là, senza che mai qualcuno fosse riuscito a scoprire in Lui qualcosa di straordinario. Nessuno lo ha mai visto leggere, scrivere o far conti. Pare altresì che nel Suo trattare con la gente si sia sempre dimostrato quanto mai parco di parole e non troppo desto nello spirito!




  3. Anzi, a Nazaret stessa ci venne raccontato che Suo padre e Sua madre Lo rimproverarono spesso soprattutto perché, in primo luogo, non era facile indurlo ad entrare in una sinagoga, ed in secondo luogo non voleva mai saperne di farsi leggere le Scritture, non dando oltre a ciò che scarsa o nulla importanza al Sabato. Quello che più Lo dilettava, pare sia stata la contemplazione della Natura e delle cose di questa Terra.




  4. Così pure sembra che la pesca sia stata una delle Sue occupazioni favorite, ed Egli sempre vi si dedicava con successo, e per questo anche i pescatori gradivano molto la Sua compagnia.




  5. A dirla breve, da quanto noi abbiamo potuto apprendere sul Suo conto, risulterebbe come fatto certo che Egli, anzitutto, non ha mai frequentato una scuola, e poi che Egli è stato un uomo nel quale non si è potuto intravedere che in grado assai meschino una qualche cultura!




  6. Ma ecco che d’improvviso si è destato a tanta sapienza da poter, con convinzione profonda, asserire che da quando il mondo esiste non ha portato mai un uomo più sapiente di Lui!




  7. Ebbene, un simile Uomo, sul conto del quale abbiamo appreso queste e naturalmente molte altre cose ancora in base ad informazioni certo inoppugnabilissime, lo troviamo ora qui e possiamo convincerci che Egli è veramente una Persona del tutto fuori dell’ordinario, ma perciò crediamo anche che non si possa assolutamente trovare in noi una ragione di biasimo se domandiamo come Egli ha acquisito queste inaudite facoltà che prima di Lui non sono mai state patrimonio di un uomo, né certo lo saranno mai più neanche in avvenire!»




  8. Osserva Giulio: «Ma chi mai può veramente conoscere gli scopi e la misura dello Spirito di Dio, in quanto Esso vuol mettersi in diretto rapporto attivo ed efficace con lo spirito di un uomo? E non può avverarsi che lo Spirito Onnipotente di Dio si congiunga, con tutta la pienezza della Sua potenza, con lo spirito dell’uomo e che poi agisca ed operi in modo che, naturalmente, un semplice uomo non potrà mai agire ed operare, dato che egli non è un Dio?




  9. Ora, quando è Dio Stesso che parla, agisce ed opera per mezzo dello spirito infinitamente irrobustito di un uomo dotato delle necessarie attitudini – uomo certo quanto mai raro a trovarsi – per noi deboli mortali di sicuro non possono risultarne che prodigi su prodigi. Parola ed azione diventano allora una cosa sola, e noi non possiamo imitare né l’una né l’altra; perché tanto nel corpo quanto nel nostro spirito limitato, noi siamo solamente uomini. Egli, invece, soltanto per ciò che concerne il corpo è un uomo come noi, ma nei riguardi dello Spirito Egli è Dio in sommo grado e domina tutta l’Infinità!




  10. Ma siccome – e ciò va inteso secondo i concetti che abbiamo noi romani della teosofia – il divino puro riconosciuto, in qualsiasi modo e luogo esso si manifesti, va altamente onorato ed adorato, ne consegue anche nel nostro caso, in maniera ben chiara, che di fronte ad un Uomo per mezzo del Quale visibilmente e con tutta evidenza opera la pienezza assoluta dell’Onnipotente Spirito di Dio, noi dobbiamo comportarci in maniera del tutto differente da quello che facciamo reciprocamente fra di noi. Ora ciò deve riuscire quanto mai chiaro anche a voi!




  11. E voi da ciò potete altresì rilevare il perché, noi romani altolocati, Gli dimostriamo dal più profondo dei nostri cuori la massima reverenza possibile, ed il più grande amore e rispetto, ed il perché Lo riconosciamo ed altissimamente Lo onoriamo quale il Signore dell’Universo. Ditemi se tutto ciò, anche agli occhi vostri, non s’imponga come una necessità evidente al massimo grado!»




  12. Dice il giovane fariseo: «O sì, certamente, perché la vostra teosofia, sotto molti riguardi, ci piace quanto mai, e date le presenti circostanze è qui anche perfettamente al suo posto. Naturalmente, secondo la testuale dottrina di Mosè, questo non sarebbe del tutto buono e gradevole ad accettarsi! Perché in Mosè sta scritto espressamente e rigidissimamente: “Io sono il solo Signore Dio tuo, e tu non devi adorare altri dèi accanto a Me!”»




  13. Osserva Giulio: «Perfettamente bene! Ma anche Mosè si deve intenderlo non soltanto secondo la lettera dei suoi scritti, ma piuttosto secondo il loro vero e proprio significato spirituale, ed allora pure ci si persuaderà ben presto e facilmente che Mosè, con la sua rigida dottrina, non può trovar qui ragione di reputare atto nemico, se io stabilisco il principio che l’uomo, di fronte all’una o l’altra manifestazione, certo sempre di quell’Uno e medesimo Spirito di Dio che ebbe a parlare a Mosè, debba anche sempre riconoscerla per tale e come tale debba anche onorarla e venerarla al massimo grado; ed è per questa ragione che, da parte degli egiziani, dei greci e di noi romani, quantunque infine forse in misura un po’ troppo ampia per effetto di una specie di cieca superstizione, a ciascun uomo o creatura, dotati di una particolare non comune potenza d’azione, furono tributati onori divini.




  14. Ad ogni modo, noi pensavamo che per il puro, alla fin fine, tutto è puro! Purché l’umanità un po’ superstiziosa, nella sua venerazione del divino sotto ogni specie di raffigurazione, non degeneri in atti di malvagità, come purtroppo quasi sempre avviene per effetto della fame e della sempre crescente avidità e brama di dominio dei sacerdoti, per cui si trova indotta a placare le divinità irate per mezzo di crudeli sacrifici umani. È mia opinione che la sua superstizione, sotto certi riguardi devota e pia, non si possa nemmeno imputare a carenza spirituale troppo grave, perché, come la penso io, è infine sempre meglio che l’uomo creda a qualcosa, anche se non ha un buon fondamento, piuttosto che egli finisca con il non credere più a niente, degradandosi così da solo al livello dell’animale, il quale non può avere né una giusta né una qualche superstizione.




  15. Un uomo, il quale non può e non vuole accettare alcuna fede, non può neanche mai arrivare ad una qualche vera cultura del proprio intelletto! Infatti, chi vuole edificarsi una casa, deve prima provvedersi del materiale necessario; ora, come potrà costruirsi, diciamo pure, una semplicissima capanna da pescatore, colui che non dispone del materiale occorrente? Se anche da principio nel materiale grezzo non c’è ordine, a questo si può ben presto rimediare, purché un qualche materiale ci sia, ma dove il materiale manca completamente, là non è nemmeno il caso di parlare di un certo ordine.




  16. Perciò, io dico che infine all’uomo giova ancora di più perfino una superstizione, che non l’assoluta mancanza di una qualsiasi fede, poiché anche la paglia è in ultima analisi sempre ancora qualcosa di più di niente del tutto! Con la paglia si può ancora far qualcosa, mentre con un nulla di fatto, rimane nuovamente un nulla. Per questa ragione i romani tollerano anche le superstizioni, talvolta tenebrosissime, del vostro popolo, perché vi vediamo, nonostante tutto, sempre un qualche vantaggio per l’umanità.




  17. Per quanto però concerne i funzionari del tempio, questi ai nostri occhi sono un abominio, dato che noi sappiamo con assoluta certezza che essi non credono a niente, e di conseguenza somministrano al popolo, invece della verità, le cose più assurde presentandole per supremamente divine e comminano perfino le punizioni più insopportabili contro coloro che essendo di natura più sveglia, malgrado ogni costrizione morale, non s’inducono a credere che il bello sia brutto, che il sole emana luce nera e non bianca e che nel torrente Cedron scorra sangue! Questa io la considero una malignità ignobilissima, ma assolutamente non una qualche superstizione di un uomo!




  18. È poi certo che se si ha una qualche capacità, e se c’è la buona occasione di fornire una giusta luce agli uomini ciechi, la cosa è senza dubbio di valore inestimabile, ma finché così non si può fare, è meglio lasciare al popolo la sua pia opinione. Perché se in cambio non si può offrire al popolo niente di meglio, gli si lasci almeno quello che ha!».




  7. Capitolo




  Il fariseo confessa che la fede inculcata dal tempio è una fede forzata.




  1. Dice il fariseo: «Tutto quello di cui tu, o illustre signore, parli, è tanto evidente, vero e buono, che non possiamo dire altro che ciascuna persona, per poco sveglia che sia di mente, conversando con te trae positivamente per il suo cervello e per il suo cuore maggior vantaggio in un’ora che non se egli volesse per cent’anni interi ascoltare le sciocchezze del tempio, nelle quali non c’è niente all’infuori di una vuota e morta risonanza.




  2. Nel tempio si blatera molto e si strilla ancor di più, ma ciò equivale a tanto, come se si dicesse a qualcuno: “Amico, lavami le mani ed i piedi, però bada di non bagnarmeli in nessun modo!”. E quando si impartiscono le nostre dottrine nel tempio, viene espressamente richiesto che si debbano ascoltare con la massima devozione e che tutto debba venir fatto come viene richiesto, ma del perché delle dottrine, che vengono presentate, e del come queste devono essere intese, a nessuno è lecito curarsi, dato che questi sono dei misteri divini, i quali unicamente al solo sommo sacerdote è concesso conoscere un po’ più da vicino, ed anch’egli sotto il suggello della più assoluta segretezza!




  3. Ma a che cosa serve all’uomo una dottrina che può, anzi deve perfino ascoltare alla lettera, mentre non gli è lecito, neanche se muore, intendere sia pure una sola sillaba, secondo lo spirito? È chiaro che in simili condizioni è del tutto indifferente udire o non udire una tale dottrina!




  4. Se si considera proprio in buona luce la questione della dottrina di Dio fra gli uomini, ci si trova di fronte a cose che nemmeno lo stomaco di uno struzzo riesce a digerire. Perché, pur non essendo molto spesso gli uomini tanto stolti e tenebrosi, come una notte autunnale in tempo di luna nuova e di nuvolaglia, quando si tratta del solito pensare ed agire, essi lo sono invece effettivamente a cento doppi per quanto concerne i loro insegnamenti divini. Oh, essi spesso credono a qualsiasi stramberia che viene loro ammannita – tanto che perfino un cane deve sentirne nausea, per non parlare di un galantuomo –, oppure non credono a niente.




  5. O signore, tu non puoi credere quello che ben spesso sentivo nell’anima, quando mi trovavo obbligato a predicare al prossimo per buono e per vero quello che ero già anticipatamente più che convinto che fosse una pretta menzogna! Spesso avrei voluto strozzarmi da me stesso per l’indignazione; ma a che cosa sarebbe servito? Quando il bue è aggiogato, deve tirare sia il carro leggero che il pesante, altrimenti di colpi ce ne sono in abbondanza! Quante volte, nel corso della predica, mi è venuto il pensiero, ed io stesso mi sono domandato: “Chi è veramente l’animale più degno di compianto, io che predico, oppure colui a cui predico?”. Ed io non potevo mai allontanare dalla mia mente la conclusione che mi si affacciava, e cioè che alla fine ero io stesso, dei due, il bue più stolto e più solidamente costretto sotto il giogo! Perché chi mi ascoltava, se fosse stata persona sveglia di mente, avrebbe potuto ridermi a suo piacimento dietro le spalle, mentre io non avrei potuto fare ciò in nessun modo, almeno nel tempio, a scanso dell’acqua maledetta!




  6. Perciò, o illustre signore, io dico: “Resti lontana da noi tutti qualsiasi cosa che, in tutta verità, è cosa del demonio. Noi d’ora innanzi vogliamo essere della gente assennata, ma in eterno mai più dei servitori dell’umana stoltezza, perché è una cosa orribile essere al suo servizio! D’ora in poi si resti appoggiati alle armi della pura ragione, tutto il resto va messo tra le corna dell’antico caprone espiatorio, che si deve uccidere e bruciare con il fuoco di un giusto sdegno!”. Ma ora passiamo a qualcosa d’altro!




  7. Sai tu forse, o illustre signore, cosa pretenderebbe da noi questo buon Uomo divino, se noi gli chiedessimo di venire accolti quali Suoi discepoli per alcuni giorni? Perché da Lui si dovrebbero apprendere moltissime cose in un tempo assai breve! Credi che possiamo fargliene richiesta con cortesi parole?»




  8. Risponde Giulio: «Certamente! Però a me consta, con assoluta sicurezza, che Egli non accetta mai alcun compenso materiale, ma unicamente un compenso spirituale! Oh, a questo riguardo Egli non ha mai con sé neanche l’ombra di un quattrino e tuttavia non rimane mai debitore di niente a nessuno. Chi per amore fa qualcosa a Suo vantaggio, questi ne ottiene per altre vie mille volte la ricompensa, e la Sua Volontà e la Sua Parola hanno maggior valore che non tutto il mondo intero; di più non vi occorre sapere, ed ora potete fare come volete»




  9. Dice il giovane fariseo: «Sta bene, e tu, o illustre signore, ricevi i nostri ringraziamenti per aver fornito questa luce agli animi nostri; perché ora so già molto bene ciò che noi tutti faremo, come anche in certo modo ciò che dobbiamo fare! Adesso ci rivolgeremo del tutto seriamente a Lui, e come Egli ci dirà, così noi faremo!».




  8. Capitolo




  Le condizioni poste dal Signore per accogliere i discepoli.




  1. E detto questo il giovane fariseo si alza, si avvicina a Me e dice: «O Signore, Maestro e Salvatore senza pari! Chi sia io e chi siano questi ventinove miei fratelli, Tu già certissimamente lo sai, e chi veramente Tu sia l’abbiamo pure appreso per bocca dell’illustre comandante Giulio. A questo riguardo, dunque, non ci sarà bisogno di molte reciproche domande. Siccome però siamo a conoscenza che Tu alle volte accogli anche dei discepoli, avremmo anche noi il desiderio di divenire tali, anche soltanto per breve tempo, se non fosse possibile per un tempo più lungo!»




  2. Osservo Io: «Tutto sarebbe in regola, ma, vedete, gli uccelli hanno i loro nidi e le volpi le loro tane, mentre Io non ho neppure dove posare il capo!




  3. Chi vuole essere o diventare Mio discepolo, quegli deve prendere un greve carico sulle sue spalle, e così deve seguirMi! Vantaggi materiali i Miei discepoli non possono aspettarsene, al contrario essi, nel Nome Mio e per amor Mio, devono abbandonare perfino i vantaggi ed i beni terreni già avuti e non soltanto per un dato tempo, ma per sempre. Neppure moglie e figli è bene siano loro d’impedimento a ciò, se vogliono pienamente diventare dei veri discepoli del Regno di Dio.




  4. Denaro od altri simili tesori del mondo non devono possederne e neppure due mantelli senza cucitura, né calzari e sacchi per riporre le loro cose, né un bastone per appoggiarsi o per difendersi da un eventuale nemico.




  5. Su questa Terra non è permesso loro di possedere niente all’infuori del celato mistero del Regno di Dio. Se voi potete adattarvi a tali condizioni, allora sì che potete anche diventare Miei discepoli!




  6. Ciascuno dei Miei discepoli deve essere altresì, come Me, colmo d’amore, di mansuetudine e di pazienza verso chiunque. Egli deve benedire il suo peggiore nemico, altrettanto quanto il suo migliore amico, e qualora se ne offra l’occasione deve rendere del bene a colui che gli ha fatto del male, e deve pregare per chi lo perseguita.




  7. L’ira e la vendetta devono essere ben lontani dal cuore di chiunque voglia essere Mio discepolo; egli non deve lamentarsi per le amare vicende su questa Terra oppure, arrabbiato, cominciare a mormorare a causa di esse.




  8. Egli deve fuggire come la peste ogni vita allettante del senso, ma deve fare ogni sforzo possibile per crearsi nel proprio cuore, mediante la Mia Vivente Parola, pienamente ed assolutamente uno spirito nuovo, per vivere infine in eterno, perfettamente in questo spirito, nella pienezza di ogni forza spirituale.




  9. Dunque, ponderate bene queste condizioni, e diteMi poi se siete d’accordo e se siete disposti ad assoggettarvi senza alcuna restrizione»




  10. A questa Mia dichiarazione, i giovani farisei rimasero alquanto imbarazzati e nessuno seppe trovare una risposta veramente appropriata. Tuttavia, quello che aveva parlato con Giulio, e che si trovava ancora vicino a Me, disse, dopo qualche tempo, in tono quasi spiritoso: «O Maestro caro, buono e insuperabile! Le condizioni che ci vengono poste possono essere veramente buone quanto mai rispetto al raggiungimento, sia pure soltanto di alcune, delle Tue qualità straordinarie di carattere divino, però ben pochi si troveranno disposti a riconoscerle e ad assoggettarvisi. E per la generalità, poi, una simile richiesta non può certo in nessun modo avere un valore; perché, se tutta l’umanità volesse accettare le condizioni da Te poste per chi vuol diventare Tuo discepolo, la Terra in breve tempo assumerebbe l’aspetto che dovette avere il secondo o terzo giorno della Creazione secondo Mosè, cioè deserta e vuota! Oh, certo, con tale sistema Tu di proseliti Te ne farai ben pochi! Mentre quei pochi che intendono dedicarsi alla cosiddetta vita contemplativa e che vogliono già su questa Terra, in certo modo, raggiungere quello che hanno da raggiungere appena nell’Aldilà, questi sì che potranno adattarvisi; ma tutti!? Suvvia, dove andrebbe a finire il mondo?




  11. In simili circostanze, l’antica dottrina di Mosè è allora, e resta sempre ancora, quanto c’è di più esauriente e di più vantaggioso sotto ogni riguardo per tutte le creature, per quanto concerne la sfera fisica e morale di ciascun uomo! Almeno, così, si può essere dinanzi a Dio ed al mondo una persona ragguardevole come Davide, ciò che è al massimo grado necessario per il mantenimento dell’ordine sulla Terra. Prova Tu a mettere tutta l’umanità su di un piede di uguaglianza, e ben presto Ti convincerai dove essa sarà arrivata già dopo brevissimo tempo. Certo, è bene che alcuni possiedano il segreto del Regno dei Cieli sulla Terra, ma per tutta l’umanità questo avrebbe l’identico effetto come se in un esercito ci fossero esclusivamente dei capitani di pari grado, oppure esclusivamente dei rozzi guerrieri senza alcuna cognizione della condotta di una guerra, dunque senza un vero comandante! Con un simile esercito potrebbero probabilmente cimentarsi perfino alcune vecchie donnicciole, per poco ben guidate che fossero!




  12. Io, per conto mio, certo volentieri voglio diventare Tuo discepolo, anche se Tu intendessi pormi condizioni ancora più gravose, se però tutti i miei compagni si adageranno a tali condizioni, questa è una cosa di genere tutt’altro diverso! Perché, vedi, il tempio pretende veramente molto, ma Tu chiedi addirittura tutto! Ed una cosa simile, amico mio, ben pochi saranno propensi ad intenderla!».




  9. Capitolo




  I vantaggi dell’abnegazione.




  1. Dico Io: «Tutto ciò per altro non fa nulla, Io non costringo mai nessuno! Chi vuole seguirMi, Mi segua. Chi invece non vuole, o non può così fare, che rimanga a casa sua!




  2. Però, in questi giorni il Regno di Dio soffre violenza; e coloro che con violenza a sé non lo strapperanno quelli non lo possederanno.




  3. Ma rispetto alle condizioni certo alquanto dure da Me poste, devo osservare questo: “Se tu hai un mantello vecchio e ridotto a brandelli, con il quale è una vera vergogna comparire fra gli uomini, e se a te viene un tale con un buon mantello nuovo e ti dice: ‘O amico, togliti il tuo vecchio mantello e gettalo via, perché non è più adoperabile, ed io in cambio te ne do uno nuovo che ti servirà in ogni tempo, perché è intessuto di un materiale sul quale l’azione distruttrice del tempo non ha alcun potere!’; di fronte ad una simile offerta sarai ancora tanto pazzo da opporre un rifiuto e ti adatterai a tenerti il tuo mantello vecchio e cencioso?”.




  4. Tu e i tuoi compagni sapete, inoltre, che questa vita terrena dura poco, perché è una vita di prova con un tempo estremamente breve, e che dopo di essa comincia l’eternità infinita. Sai tu ora se e come, dopo la morte del corpo, vi sarà per te una qualche altra vita? Ma Io soltanto sono in grado di donare a te, come a ciascun altro con assoluta certezza, la vita più perfetta, eterna di un angelo, in cambio di questa breve e miseranda vita terrena!




  5. Potrai tu ancora rimanere in qualche modo perplesso, se accettare o no la Mia offerta, considerato che Io sono l’Unico, il Quale può preparare per te la vita eterna e può dartela in tua assoluta proprietà? In verità, Io chiedo pochissimo, e dono invece in proporzioni immense!




  6. Credi forse che la Terra rimarrebbe deserta e vuota, se con il tempo, e questo un giorno anche si verificherà, tutti gli uomini si disponessero a seguire i dettami della Mia Dottrina? O che fariseo miope sei!




  7. Guarda qui questo Mio angelo! Egli da solo ha, fuori da Me, tanta forza e tanta potenza che, se Io volessi, egli in un attimo potrebbe annientare con altrettanta estrema rapidità, come prima ha fatto con la pietra, tutta questa Terra, il gran sole, la luna e tutte le stelle visibili, al paragone delle quali questa Terra, per quanto concerne la grandezza materiale, rappresenta a mala pena un minimissimo granello di sabbia; ma se tu credi che la coltura del suolo terrestre dipenda soltanto dall’uomo, allora commetti un grossissimo errore!




  8. Io voglio donarti un pezzo di terreno dopo averlo colpito con la Mia maledizione, e tu poi potrai lavorarlo come e quanto vorrai, ma vedrai che esso non ti renderà nemmeno triboli e spine da offrire in pasto ai tuoi vermi! Il seminatore sparge il grano nei solchi del terreno, ma all’atto della semina devono essere presenti anche i Miei angeli per collaborare e così benedire il campo, altrimenti questo non ti porterà mai in eterno alcun frutto! Comprendi queste cose?




  9. Ma se i lavoratori principali del terreno, allo scopo di produrre dei frutti nutrienti, sono sempre i Miei angeli, essi, nel caso di favorire una simile necessità, potrebbero ben assumersi anche l’atto della semina, come già fanno in quei luoghi della Terra, dove non si è ancora posato il piede dell’uomo.




  10. Siccome però gli uomini giacciono nella maledizione antica e vogliono essi stessi lavorare con ogni energia per il loro corpo, ebbene, questo è un motivo per cui gli angeli possono continuare a celebrare l’antica vacanza».




  10. Capitolo




  Le necessità e i loro mali.




  1. Il Signore: «Nella Scrittura non avete letto dell’Eden, che un giorno esisteva sulla Terra, dove fu creato il primo uomo? Questo Eden era un grande giardino, fornito abbondantemente dei migliori frutti della Terra, eppure è chiara l’impossibilità che prima vi avesse lavorato la mano dell’uomo! Dunque, i primi uomini non avevano né case, né città. Essi avevano bisogni estremamente limitati che si potevano facilmente soddisfare; ma così anch’essi si conservavano in perfetta salute, raggiungevano sempre un’avanzatissima età, e perciò avevano sempre molto tempo a disposizione per occuparsi dello sviluppo delle loro anime; oltre a ciò essi stavano quasi continuamente in relazione visibile con le potenze celesti.




  2. Caino però, per ispirazione di Satana, costruì per suo figlio Hanoch una città che si fregiò del suo nome, ed è così che egli posò la pietra fondamentale sulla quale sorse poi l’edificio di ogni male.




  3. Io vi dico: “L’uomo non ha affatto bisogno di molte cose su questa Terra per vivere, ma l’eccessiva presunzione di sé, la sua pigrizia, la sua superbia, il suo egoismo e la sua brama di dominio creano delle esigenze illimitate che non possono mai venire completamente soddisfatte!




  4. È da questo che viene per lo più alimentata la cura degli uomini, e gli uomini poi, com’è del tutto naturale, non hanno più tempo di dedicarsi a ciò a cui si dovrebbero effettivamente dedicare, perché solo a questo scopo sono stati posti su questo mondo da Dio!




  5. Da Adamo fino a Noè, i figli delle montagne non fecero mai la guerra, perché minimi erano i loro bisogni e nessuno aspirava ad essere di più di quanto era il proprio fratello, mentre i genitori di fronte ai loro figli mantenevano sempre la loro rispettabilità nel modo più considerevole, e in questo modo essi restavano continuamente le sagge guide, i maestri ed i consiglieri dei loro figli.




  6. Nella pianura invece – dove l’umanità cieca d’intelletto e sorda di cuore cominciò ad adornare molto sontuosamente i suoi maestri, le guide e i consiglieri, e cominciò ad ungere e ad incoronare i loro capi ed a conferire a loro, per maggiore rispettabilità, ogni tipo di poteri e di autorità – il problema della vita semplice e priva di grandi esigenze si presentò sotto un aspetto quanto mai difficile!




  7. La sontuosità ha uno stomaco di una capacità così grande che non si sazia mai; il terreno, su una superficie ristretta, non può più produrre a sufficienza, e le persone sontuose, difficili a saziarsi, cominciarono perciò ad estendere i loro possedimenti, dichiararono il terreno ulteriormente occupato loro assoluta proprietà e dedicarono poi ogni cura ad aumentare la sontuosità, suscitando così invidia e gelosia, e conseguentemente astio, alterco, litigio e guerra, ed infine il più forte si identificò con il diritto, si eresse a dominatore dei più deboli e li obbligò a lavorare per lui e ad essergli sottomessi in ogni cosa. I ricalcitranti però vennero puniti e spinti all’obbedienza più incondizionata perfino con la minaccia di morte!




  8. Ora, vedete, tutto ciò fu la conseguenza della cultura esteriore del mondo, dell’amore per la sontuosità e della superbia che deriva da questi!




  9. Ma se Io ora, che vengo nel Mio Spirito dai Cieli, intendo ricondurvi all’originario e beato stato dei primi uomini, e vi indico la via, già da lungo tempo interamente perduta, che conduce al Regno di Dio, come potete asserire che le condizioni da Me poste, per diventare Miei discepoli, siano troppo dure, anzi quasi inadempibili per la generalità?




  10. Io ve lo dico: “Lieve è il giogo che Io pongo sul vostro collo, ed il carico che Io vi do da portare è leggero come una piuma al paragone di quello che voi ora portate giorno per giorno”.




  11. Come possono portarvi lontano le vostre cure se sono rivolte solamente al mondo? Giorno e notte non vi è per voi né sosta né pace; e tutto ciò unicamente a causa del mondo e affinché non debba derivarne pregiudizio alla vostra presuntuosa sontuosità e alla vostra vita agiata, a spese del sudore spesso grondante sangue dei vostri fratelli e sorelle deboli!




  12. Ma con tali cure, come può l’anima trovare il tempo necessario per fare qualcosa per destare lo spirito di Dio in lei!




  13. Le vostre anime, e quelle di milioni di vostri simili, non sanno più che esse sono le portatrici dello spirito di Dio, per non parlare poi del fatto che, travolte come sono nel turbine delle cure mondane che si estendono all’infinito, possano e vogliano fare qualcosa di utile per la libertà e l’indipendenza dello spirito stesso! Dal canto suo, però, la misera e debole umanità viene spinta da voi con troppa crudeltà ad un incessante e cruento lavoro servile per soddisfare il vostro amore per la sontuosità e l’agiatezza, e quindi neppure essa può fare niente per conseguire la libertà e l’indipendenza del proprio spirito, e così avviene che voi, assieme ai vostri sudditi, siete dei morti e siete perciò dei veri figli di Satana! Voi non potete percepire la Mia Parola che in tutta serietà e verità vi conduce alla vita, ma persistete invece nel difendere la vostra parola, dalla quale, per voi e per tutti i vostri subalterni, deve necessariamente sorgere la morte eterna!».




  11. Capitolo




  Sulle cause del diluvio.




  1. (Il Signore:) «Tuttavia si accusa Dio e si dice: “Come mai ha potuto Dio mandare sulla Terra il flutto del diluvio distruttore di ogni vita, e come ha potuto Egli annientare gli abitanti di Sodoma e di Gomorra?”. Oh, non c’è nulla di più facile che spiegare questa cosa, poiché a che scopo lasciare più a lungo grufolare sul suolo di un mondo degli ammassi di carne animata e adorna, le cui anime si sono tanto allontanate dall’antico Ordine divino, da non serbare più nemmeno un’ultima traccia perfino della coscienza di se stesse, a causa delle esclusive cure dedicate alla carne!




  2. Può esservi una forma più crassa ancora di incarnazione dell’anima umana di quella quando in essa è perfettamente svanito non solo il semplice presentimento dello spirito divino esistente in lei, ma poi va infine essa stessa perdendosi in modo che comincia seriamente a negare la propria esistenza, e non è più possibile ricondurre in lei la persuasione che essa invece esiste!




  3. Oh certo, quando una volta che l’umanità del mondo sia arrivata a trovarsi in simili condizioni, allora l’uomo ha anche cessato completamente di essere un uomo, e in questo stato non è altro che un animale istintivamente ragionevole ed è, magari in via transitoria, del tutto incapace di ogni ulteriore sviluppo dell’anima e dello spirito. Perciò una simile carne deve venire uccisa e lasciata imputridire assieme all’anima troppo intensivamente incarnata, affinché dopo forse molte migliaia d’anni l’anima, scioltasi dai vincoli stretti della carne, possa ricominciare la via della propria educazione e della propria indipendenza, sia su questa Terra, sia su un altro pianeta.




  4. Ma che nuovamente adesso vi siano molto spesso degli uomini, i quali a causa delle immense ed esclusive cure dedicate al mondo, non sanno più nulla delle loro anime, ciò potete constatarlo in parte in voi stessi, in parte nei sadducei ed in grandissima parte in tutto il genere umano. Perché oramai non c’è più nessuno che si rende conto del “chi e che cosa veramente sia un’anima!”. Se ne pronuncia il nome e si dice: “Per l’anima mia e nell’anima mia”, ma se si domanda a qualcuno: “Amico, sai dirmi chi o che cosa tu intendi per ‘anima’?”. Allora, di certo, l’interrogato resta di stucco e non sa poi più che pesci pigliare!




  5. Quando però un’anima è giunta al punto di non conoscere se stessa e finisce col dimenticare del tutto che cosa essa è, e come è, allora ogni considerazione ed ogni discussione è perfettamente inutile! E a Dio non resta altro che permettere che sul suolo della Terra si riattivi l’antico processo di annientamento dei corpi umani, ora in maggiore ora in minore stile, a seconda dello stato in cui si trovano gli uomini, a seconda cioè che questi hanno ancora qualche cognizione o non ne hanno affatto più dello spirito in loro e della loro anima!




  6. Simili individui, puramente di carne e devoti al mondo, diventano nel loro aspetto esteriore spesso molto belli e di forme opulenti, specialmente la parte femminile dell’umanità. La ragione facilmente comprensibile di questo fenomeno è da ricercarsi nella sempre crescente intima unione dell’anima con la propria carne. Gli individui di questa specie però diventano, in seguito a ciò, debolissimi e quanto mai sensibili ad ogni cattiva condizione esterna. Tali corpi si ammalano facilmente ed un lievissimo alito pestifero basta per apportare loro inevitabilmente la morte, mentre altri esseri umani che hanno un’anima libera, ed in questa un libero spirito, possono lasciare che su di loro vengano tutti i veleni della Terra, ma niente avrà il potere di arrecare loro il benché minimo danno. Perché un’anima libera ed il suo liberissimo spirito hanno forza e mezzi più che in abbondanza per opporsi con la massima efficacia a qualsiasi fra i possibili nemici in realtà impotenti, mentre un’anima solidamente avvinta in ogni suo punto vitale nei lacci della sua carne maledetta, somiglia ad un gigante strettamente incatenato, il quale infine non è capace di difendersi più nemmeno da una mosca importuna ed è costretto a rassegnarsi quando un pigmeo impotente viene e con un coltello gli separa il capo dal busto molto lentamente ma, proprio per questo, tanto più dolorosamente”».




  12. Capitolo




  Cenni missionari.




  1. Notate bene quello che ora Io vi dirò: «Quando voi giungete in un luogo dove ci sono persone d’ambo i sessi molto bene acconciate ed ornate e dal corpo molto appariscente, da quel luogo allontanatevi al più presto, perché là non c’è niente da fare per il Regno di Dio, essendo là ripetute, almeno per la metà, le condizioni che decisero della sorte di Sodoma e Gomorra. E da un simile luogo nemmeno il Giudizio di Dio non è mai tanto lontano, poiché simili anime materializzate, che hanno sepolto nella tomba della loro carne quasi ogni coscienza della loro propria e vera esistenza, strettamente compressa fra i ceppi, e quando la loro bella carne viene sia pure soltanto lievemente in contatto con gli spiriti naturali e rozzi dell’aria, maligni e molto incolti ancora, queste anime prigioniere non possono assolutamente difendersi e soccombono alla loro carne, che essendo troppo frammista all’anima è molto più sensibile e suscettibile che non la carne del corpo di un’anima libera.




  2. Provatevi ad afferrare una delle solite fragili e delicate ragazze cittadine per un braccio od in un’altra parte del corpo, stringetele forte e vedrete come essa griderà dal dolore; ma andate invece in campagna da un qualche lavoratore di campi, il quale, oltre ad accudire al proprio lavoro, ha pure una cura adeguata della propria anima e di quelle dei suoi figli, e voi potrete afferrare e scuotere come vorrete le braccia del contadino e dei suoi figli, ma dalle loro bocche non udrete affatto troppo acute grida di dolore e d’angoscia.




  3. Voi certo pensate che questa insensibilità derivi dall’aspro lavoro e dal conseguente indurimento del corpo! Oh, per niente affatto, ma questa maggiore insensibilità è soltanto la conseguenza dello stato dell’anima, sottrattasi maggiormente alla schiavitù della carne, tramite ogni tipo di rinunce e d’abnegazione. Di conseguenza, poi viene raggiunto anche l’adeguato grado d’indurimento della carne.




  4. Ma laddove si presta ogni cura alla delicatezza della carne, ed esistono perfino delle scuole speciali nelle quali con ogni specie di esercizi fisici si tende a rendere il corpo più armonioso nelle sue forme ed infine anche più delicato possibile mediante oli ed unguenti, là non si parla più di anime libere e vigorose; e anche quando solo un lieve soffio velenoso giunge a sfiorare simili corpi terribilmente indeboliti, è cosa facile per la morte celebrare la festa del più abbondante raccolto!




  5. Ed in tali occasioni, nuovamente un coro di lamenti si leva, ed i semicredenti l’un dopo l’altro, aprendo la bocca, dicono: “Ma che razza di diletto può mai provare Dio mandando sull’umanità continuamente ogni tipo di piaghe?”. Tutto ciò porta a far credere che, o un Dio veramente non esiste, o che sia troppo sublime e maestoso per occuparsi dei vermi della Terra, o che si sia fatto bramoso di sacrifici e d’incensi e che di conseguenza convenga ammansirseLo con ricche offerte, formule magiche e profumi! A meno che, infine, Dio non si sia adirato e ora voglia vendicarsi a spese della debole ed innocente umanità; ma allora bisognerebbe far penitenza vestiti di sacco e cosparsi di cenere, e si dovrebbero gettare nel Giordano almeno dodici caproni espiatori!




  6. Ma nessuno pensa invece che tutte le sofferenze, tutte le malattie, le guerre, la carestia, la fame e la peste hanno esclusivamente la loro origine in ciò che gli uomini, invece di dedicare ogni cura alla loro anima ed al loro spirito secondo l’Ordine di Dio, la dedicano soltanto al loro corpo!




  7. Alle anime morte viene predicato il timore di Dio, nel quale però il predicatore, morto nella sua anima, già da lungo tempo non crede più, mentre crede solamente a quello che riceve per predicare ed a quale onore e stima che gli potrebbe portare un talento da predicatore ben coltivato. E così avviene che un cieco fa da guida all’altro e che un morto vuole rendere vivente l’altro. Il primo predica per il suo corpo ed il secondo sta ad ascoltare a causa del proprio corpo! Ma quale buon effetto si può pensare ad ottenere da tutto ciò a vantaggio di un’anima ammalata in sommo grado?




  8. Io sono un Medico; dunque – si chiedono gli uomini morti e perciò interamente ciechi – come mai ciò Mi può essere possibile? Ma ora dico a voi che Io non guarisco affatto la carne di nessuno, ma laddove un’anima non è ancora troppo tenacemente frammista alla sua carne, Io non faccio che rendere libera l’anima e ridesto per quanto è possibile lo spirito sepolto nell’anima. Questo allora infonde subito vigore all’anima che si rende libera, e poi essa riesce facilmente e in un attimo a ricondurre nel normale ordine tutto ciò che è difettoso nella carne.




  9. Questa viene comunemente chiamata una guarigione miracolosa, mentre non si tratta che della guarigione più naturale e più conforme all’ordine di questo mondo! Quello che qualcuno ha, egli lo può anche dare, ma quello che non ha, non lo può nemmeno dare!




  10. Chi ha in sé un’anima vivente secondo l’Ordine di Dio, ed un libero spirito nella sua anima, può anche rendere libera l’anima del proprio fratello, purché essa non sia già troppo materializzata. E questa poi può giovare, con tutta facilità, al proprio corpo di carne ammalato; ma se il medico dell’anima ha egli stesso un’anima gravemente ammalata, più morta che vivente, come potrà mai donare ad un’altra anima ciò che a lui manca del tutto? Considerate bene dunque queste cose!




  11. Ora Io vi ho indicato quali sono le condizioni per diventare Miei discepoli, e così pure la causa dei mali del mondo fino alle loro più vere e profonde fondamenta! Fate adesso come vi piace! Io non vi accolgo quali Miei discepoli, né vi impedisco di diventarlo, ma se davvero volete diventare Miei discepoli, voi dovete anzitutto rendere libere e forti le vostre anime, altrimenti la condizione di discepoli, in dipendenza dalla Mia Dottrina, a nulla vi gioverebbe!».




  13. Capitolo




  Noè e l’arca.




  1. Dopo queste Mie parole, tutti si guardano l’un l’altro stupiti, e ciascuno tra sé dice: «È colpa mia!» Ed il giovane fariseo non sa che cosa replicare. Anche Cirenio e Giulio si mostrano alquanto impensieriti, così pure Ebal e perfino Giara, il cui pensiero della propria femminile bellezza comincia ad essere causa di preoccupazione.




  2. E dopo qualche tempo di profonda meditazione, Cirenio dice: «O Signore e Maestro, io ho già di quando in quando trascorso con Te qualche giorno e qualche notte, Ti ho visto operare molti prodigi e Ti ho talvolta udito proferire parole molto severe, ma niente ha avuto finora tanto potere di scuotermi fin nel profondo della mia anima, quanto questo Tuo discorso! Perché, secondo queste Tue presenti espressioni, la nostra situazione non è per niente migliore di quella di Sodoma e Gomorra ai tempi di Abramo. E tutto il nostro impegnarci, fare e brigare è completamente “in optima forma” (nella forma migliore) [nelle mani] di Satana. O Signore! Dura, molto dura è questa Dottrina! Purtroppo non si può nascondere, sotto nessun pretesto al mondo, che Tu ci hai qui ora ammannito la più chiara e nuda verità; ma come si fa adesso a mettersi in condizioni tali da poter, certo con la migliore buona volontà, volgere completamente le spalle al mondo, per dedicare poi ogni minuto del proprio tempo alla cultura dello spirito e dell’anima?»




  3. Dico Io: «O amico mio, niente di più facile! Tu rimani ciò che sei, e chi sei, e continui nel tuo ministero come hai fatto finora, ma non già agli scopi della tua gloria e considerazione, ma per il molteplice vantaggio dell’umanità!




  4. Perché, vedi, quando ai tempi di Noè il diluvio venne sopra la Terra, allora abitata dalla più corrotta umanità, le acque uccisero, in quella vasta parte del mondo, tutto all’infuori di Noè, della sua piccola famiglia e degli animali che egli poté accogliere nell’arca, non naturalmente i pesci.




  5. Ma come fece Noè a conservarsi in vita con la sua famiglia, al di sopra di tutte le onde micidiali del gran diluvio? Vedi, egli si trovava nella sua solida arca che il flutto infuriante era costretto a portare sul suo dosso con la massima obbedienza, e tale flutto non poteva in nessun modo penetrare nell’interno dell’arca, dove avrebbe potuto diventare pericoloso anche alla vita di Noè!




  6. Questo micidiale diluvio di Noè, però nel senso spirituale, si mantiene ancora sempre sul suolo di questa Terra, ed Io ti dico che questo spirituale e continuo diluvio di Noè non è affatto, in nessun modo, meno pericoloso alla vita dell’uomo del mondo, di quanto lo sia stato il diluvio naturale al tempo di Noè.




  7. Ma come ci si può proteggere contro il pericolo dell’affogamento, nelle acque del diluvio spirituale? Io te lo dico: “Come fece Noè materialmente, così si faccia ora spiritualmente. In questo modo si sarà sempre tutelati contro il pericolo di morire annegati nelle acque del grande diluvio spirituale!»




  8. Detto con altre parole, si dia anche al mondo, secondo l’Ordine di Dio, ciò che spetta al mondo.




  9. L’arca di Noè è per ciascun uomo la sua vera umiltà, l’amore suo per il prossimo e l’amore suo a Dio.




  10. Chi è veramente e profondamente umile ed è colmo del puro e disinteressato amore a Dio Padre ed a tutto il suo prossimo, ed è sempre animato dal massimo zelo nel servire, per quanto gli è possibile, tutti i suoi simili, quegli si fa portare in eccellenti condizioni, ed al riparo di ogni invidia, sui flutti altrimenti facilmente micidiali di ogni peccato del mondo ed alla fine di questa sua vita terrena. Quando per lui il flutto si abbasserà e si perderà negli abissi tenebrosi, la sua arca si poserà dolcemente sul grande Ararat del viventissimo Regno di Dio e diventerà una dimora eterna per colui che essa avrà portato».




  14. Capitolo




  Come si devono considerare e usare i tesori terreni.




  1. Il Signore: «Guarda Me! Non devo restare in contatto con il mondo? Io mangio e bevo ed il mondo serve Me, come un giorno le acque del diluvio dovettero servire all’arca di Noè. Certo, esse infuriano con gran violenza sotto il pavimento della Mia arca, ma questa esse non possono mai in eterno inghiottire!




  2. Non è colpa tua se un giorno è sorto un impero romano; ormai esso esiste e tu non puoi fare come se non ci fosse. L’impero ha tuttavia delle buone leggi che sono molto ben adatte a mantenere un ordine ed a spronare all’umiltà gli uomini. Se tu presumi di essere un signore posto al di sopra della legge, e che può quindi ornare il tuo capo con la corona, ti trovi nei riguardi di te stesso su una falsa via, seppure non nei riguardi degli uomini, i quali, poiché la legge è sanzionata, devono sopportarla con tutti i suoi vantaggi ed inconvenienti; ma se ti collochi pure tu sotto la legge, e ti consideri unicamente quale l’interprete e l’applicatore della legge chiamato così a fungere per la necessità dello stato, allora ti collochi al tuo vero posto e con il materiale giuridico della legge ti costruisci un’arca, la quale è obbligata a portarti sopra ogni flutto dei peccati del mondo, per quanto violento esso sia.




  3. Se oltre a ciò tu anche osservi fattivamente i facili principi della Mia Dottrina, che può benissimo conciliarsi con le vostre leggi, tu allora operi a seconda delle tue possibilità a vantaggio dell’anima, come pure a vantaggio del tuo spirito. Ma se sono Io a dichiararti che questo è sufficiente, dimmi tu, chi mai potrebbe asserire invece che ciò non è sufficiente?»




  4. Osserva Cirenio: «Eppure, o Signore, pensa alla pompa ed allo sfarzo, fra i quali io sono costretto a vivere a causa dello Stato! E pensa anche all’opinione che hai appunto ora espressa riguardo al lusso ed alla pompa del mondo!»




  5. Dico Io: «Ma tu veramente nel tuo cuore ami il lusso e lo sfarzo mondani?»




  6. Risponde Cirenio: «Oh, per niente affatto; tutto ciò anzi costituisce per me un vero tormento!»




  7. Dico Io: «Ebbene, come ti può conturbare l’idea di un lusso e di uno sfarzo che ti sono imposte dalle circostanze? Nessun splendore e nessun ornamento può essere di pregiudizio all’anima ed allo spirito, senza che vi sia consenziente l’amore del tuo cuore. Ma se invece il tuo cuore si attacca a qualcosa di materiale, sia pure questo in sé e di per sé una cosa insignificante al massimo, però questo qualcosa può essere per l’anima e per lo spirito altrettanto dannoso quanto la più pesante corona d’oro purissimo ed ornata dalle più preziose pietre.




  8. Dunque, tutto dipende da come è costituito il cuore, perché altrimenti, e questo sarebbe oltre ogni dire ridicolo, anche il sole, la luna e tutte le stelle dovrebbero venir imputate all’uomo di questa Terra a peccato, dato che tali astri, risplendendo in tanta gloria, diventano per l’uomo causa di grande e vera gioia. Ma così pure, o Cirenio amico Mio, ti è lecito considerare con giusta gioia il tuo splendore al cospetto degli uomini, soltanto che questa gioia conviene che non sia vana, e quindi stolta, perché è con una simile gioia male originata che si giunge a guastare ed infine ad uccidere l’anima!




  9. Non è stato concesso pure a Salomone, anzi ordinato, di abbigliarsi con tanto sfarzo, come nessun re prima di lui era stato abbigliato, e come non lo è stato né lo sarà alcun re dopo di lui! Fino a tanto che egli non trovò un compiacimento vano e stolto, bensì quale un fondamento nella sapienza, il compiacimento stesso fu ad edificazione dell’anima sua e del suo spirito, ma quando poi invece si lasciò cogliere dalla vanità, a causa della sua grande magnificenza, e dominare dall’orgoglio, allora egli anche decadde ben presto in ogni cosa al cospetto di Dio e di tutti gli uomini di miglior sentimento, e s’immerse in ogni peccato del mondo voluttuoso, e le opere sue diventarono pazzie dinanzi agli occhi degli onesti, e veri abomini dinanzi alla faccia di Dio!




  10. Io dico a te, e anche a tutti gli altri, che per l’uomo è perfino buono ed utile se egli, fattosi compiutamente maturo nell’anima e nello spirito, si da ad imitare, già su questa Terra, gli splendori del Cielo e se procura una giusta letizia al suo animo, perché è meglio edificare che distruggere. Certo però soltanto chi è completamente maturo nell’anima e nello spirito può senza pregiudizio procedere così, affinché gl’immaturi vedano di che cosa è capace un maturo.




  11. Ma chi si costruisce un palazzo per suo onore e gloria, e finisce con l’amare se stesso nella sua magnificenza, commette un grave peccato contro la propria anima e contro il divino spirito in lui, e corrompe se stesso e tutti i suoi discendenti, i quali già dalla nascita si ritengono molto migliori degli altri uomini.




  12. Ora, se per effetto dello splendore dei palazzi, i cuori di coloro che li abitano si sono corrotti e sono colmi di superbia e di spregio verso gli altri che non possono abitare nei palazzi, allora sicuramente miglior cosa è convertire i palazzi immediatamente in macerie.




  13. Così pure non è affatto contrario all’Ordine divino edificare una città, nella quale gli uomini possano vivere insieme in pace e concordia, come in una famiglia in una casa, e possano agire ed operare aiutandosi reciprocamente in ogni cosa con maggior facilità di quanta ne avrebbero se abitassero a qualche ora di distanza l’uno dall’altro, ma quando poi in una città giunge ad annidarsi l’orgoglio, l’invidia, l’odio, la persecuzione o addirittura l’assassinio, la crapula, la lussuria e l’ozio, allora non resta altro che convertire di nuovo una simile città in un cumulo di rovine, altrimenti essa diventa un semenzaio di ogni specie di mali capitali, i quali, con il tempo, appesterebbero completamente te e tutta la Terra, come è stato il caso di Anoc prima del diluvio, e di Babilonia e della grande Ninive dopo il diluvio! Quanto grandi furono queste città, un giorno! Ed attualmente, al loro posto, non ci sono che poche e misere capanne. Dove un giorno sorgeva Anoc, c’è ora un mare, come c’è anche un mare al posto dell’antica Sodoma e Gomorra, nonché delle dieci città minori intorno alle due maggiori, delle quali ciascuna era più grande che non Gerusalemme al giorno d’oggi, pur non essendo questa più così grande, com’era all’epoca di Davide.




  14. Ma ciò che è accaduto a quelle città, accadrà pure a Gerusalemme, e qui presente c’è più d’uno che sarà testimone dell’abominazione della desolazione! Perché, come detto, è meglio che non ci siano simili città, e che ci siano invece in maggior numero delle anime perfettamente viventi, che non ci sia una città dove gli uomini vengono mandati in perdizione per il tempo e per l’eternità!




  15. Dunque tu, caro Cirenio, puoi senz’altro avere tutto quanto di prezioso e di meraviglioso porta la Terra sull’ampia sua superficie, e puoi gioirne a tuo piacimento rendendo lode e gloria a Dio. Soltanto è bene che il tuo cuore non ci si attacchi, perché tutto questo splendore della Terra è destinato un giorno a svanire per sé, ed anche per te quando sarà giunto il momento di scambiare il transitorio per quello che è eterno. Tutta la materia non è effettivamente altro che ciò che Io ti ho spiegato chiaramente in una Mia precedente dissertazione. DimMi: «Sei contento così, ed hai tutto ben compreso così come deve venir compreso dinanzi a Dio ed al mondo intero?».




  15. Capitolo




  Sulla giusta via che conduce alla meta della perfezione umana.




  1. Risponde Cirenio: «Sì, ora di nuovo è tutto perfettamente chiaro. È deciso, una volta per sempre, che le cose non possono cambiare da come sono. Come per ciascun fuscello di paglia c’è una determinata legge, secondo la quale esso può svilupparsi, così c’è una legge psicomorale adatta alle peculiarità dell’essere umano, osservando la quale l’uomo può, per virtù propria, conquistare la propria illimitata indipendenza, ovvero, detto diversamente, c’è sempre ed immutabilmente soltanto una via, seguendo la quale l’uomo può arrivare alla sua vera ed eterna destinazione; mentre incamminandosi per qualsiasi altra delle innumerevoli vie che moralmente sono libere e aperte all’uomo, è assolutamente impossibile che egli raggiunga l’unica grande e vera meta segnata da Dio!




  2. Ma del resto, la via che Tu, o Signore, ci hai indicato è la sola giusta e vera, questo io lo percepisco ora con tanta lucidità e chiarezza quanta è chiara la luce del sole in pieno mezzogiorno. Come pure vedo che ciascun uomo, sia egli di elevata o di bassa condizione, può impavido percorrere la giusta via, purché sia animato da una seria e buona volontà. D’altro canto non posso fare a meno di constatare con certezza, che nessuno per forza propria avrebbe potuto trovare questa via in tutta la pienezza della verità ed in forma tanto perfettamente corrispondente a tutti i rapporti della vita. Una cosa simile può venir rivelata direttamente dallo Spirito di Dio all’uomo che dispone di un giusto intendimento!




  3. Però, anche se la via è segnata ormai molto chiaramente, secondo la mia opinione ben di rado essa verrà percorsa da qualcuno senza deviazioni e nella sua interezza. Perché le istituzioni troppo materiali del mondo hanno posto su questa via, l’unica vera e giusta, barriere troppo solide, e molti che per essa si incammineranno, urteranno contro gli ostacoli e si rivolgeranno da essa a mezza via, particolarmente se entro breve tempo non potranno accertare in se stessi un prodigioso successo delle loro fatiche, ciò che, trattandosi d’individui attaccati prima fortemente al mondo esteriore, non potrà verificarsi così presto, come si potrebbe di primo acchito immaginare.




  4. Io spero bene, attraverso la Tua particolare Grazia, di raggiungere la sublime e santa Meta, ma io non sono che uno, ed il grande Stato di Roma conta ormai milioni di abitanti! Ora si domanda: “Tutti questi uomini, che infine sono come noi, quando potranno essere posti su questa via?”»




  5. Ed il giovane fariseo aggiunge: «O illustre signore! Questo era appunto all’incirca il mio pensiero! Noi sì che possiamo oramai già incamminarci, con tutta tranquillità e letizia, per la via che conduce ad ogni salute, ma come potranno fare altrettanto i molti milioni che non hanno l’occasione di attingere alla vera Sorgente, e di chiarire qualsiasi dubbio, chiedendone al gran Maestro della Vita?»




  6. Allora dico Io: «Anche a ciò si è provveduto! Poiché dopo di Me le porte del Cielo rimarranno continuamente aperte, e quello di cui noi ora parliamo potrà dopo mille anni e più venire scritto ed appreso, parola per parola, così precisamente come se tutto ciò che accade qui dovesse svolgersi dinanzi agli occhi di coloro che vivranno sulla Terra quasi duemila anni dopo di noi, e se mai qualcuno in futuro avrà qualche dubbio, potrà anch’egli ricorrere per luce e consiglio ai Cieli. Perché, in avvenire, ciascuno dovrà venire ammaestrato da Dio. Chi non verrà direttamente ammaestrato da Dio, non potrà neppure entrare nel Regno luminosissimo della Vita e della Verità».




  16. Capitolo




  Dell’innalzamento di Gesù




  1. Il Signore: «Però, Io vi dico che, tuttavia, sarà sempre difficile restare fedeli alla verità nuda e purissima, poiché l’intelletto del mondo, che qua e là si farà anche molto acuto, non vedrà come Io possa essere, secondo lo spirito, Colui che un giorno diede a Mosè sul Sinai, fra tuoni e fulmini, la Legge e che gli dettò i cinque libri, e con la Sua sapienza, forza e potenza, mantiene e regge tutto l’infinito! Perfino tra di voi ce ne sono di quelli che non comprendono ancora perfettamente, nonostante siate compiutamente testimoni di tutto ciò che qui avviene e che anche altrove è avvenuto, e come Io sia del tutto Una cosa sola con il Padre che è nel Cielo; ma che cosa diranno poi un giorno i grandi sapienti del mondo, quando una simile testimonianza perverrà ai loro orecchi?




  2. Anche per questo ciò viene annunciato soltanto ai semplici e non ai sapienti del mondo; perché quello che è grande al cospetto del mondo, è un abominio di fronte a Dio!




  3. L’uomo semplice, schietto, ed ancora per quanto è possibile di cuor puro, ha evidentemente anche un’anima più libera, e in questa anche uno spirito libero, e comprende quindi presto e facilmente ciò che è dello Spirito; mentre un sapiente del mondo, la cui anima è inchiodata unicamente ai valori materiali, non ha più in essa alcun presentimento di uno Spirito divino. Certamente non afferrerà e non comprenderà quello che voi, in gran parte, già facilmente comprendete ed afferrate abbastanza nella sua giusta profondità. Tuttavia voi stessi tuttora non comprendete molte cose, però ciò vi sarà dato di comprendere in maniera perfetta dopo il Mio innalzamento!»




  4. A questo punto Cirenio, sollecito, chiede: «Di quale innalzamento parli? Verrai forse innalzato e incoronato su questa Terra quale il Re dei re?»




  5. Ed Io rispondo: «Questa è cosa certa! Ma, non già quale re del mondo, né cinto di aurea corona! Non avrei Io il potere di prenderMi un regno della Terra, che si estende anche oltre ogni termine di questa? Chi potrebbe impedirMi di attuare un tale piano?




  6. Non giace l’esistenza di tutte le cose nelle mani del Padre Mio, che è in Me, come Io sono in Lui, e così pure la vita di ciascun uomo? Quanti respiri potresti fare con il tuo petto, senza la Volontà del Mio Spirito, il Quale soltanto, tutto mantiene e vivifica?




  7. Che cosa giovò, ai tempi di Noè, tutta la potenza e l’arte di guerra dell’umanità? Vedi, il Mio Spirito fece venire il diluvio sopra tutti i re ed i loro popoli, ed essi rimasero sepolti!




  8. A che cosa servì al potente faraone tutto il suo immenso esercito? Il Mio Spirito fece passare gli israeliti, a piede asciutto, attraverso il Mar Rosso, e fece perire fra le onde l’esercito del faraone che li inseguiva!




  9. Dunque, se Io volessi diventare un re di questa Terra, quale potere o forza potrebbe impedirMelo?




  10. Una cosa simile però sia lontana da Me e da ciascuno che voglia essere veramente Mio seguace. A Me attende un ben altro innalzamento ed una ben altra corona, di cui tu apprenderai i particolari solo quando sarà avvenuto. Alcuni accenni in proposito li hai già avuti da Me, subito all’inizio di questa nostra odierna conversazione; se te ne ricordi, potrai certamente immaginare da te il rimanente!»




  11. Dice Cirenio: «Ma Signore! Io so ormai, con assoluta certezza, Chi e Cosa Tu sei, e qual è il Tuo potere; tuttavia, proprio per questo non so ancora del tutto perfettamente rendermi ragione del perché, nonostante tutta la Tua Onnipotenza, Tu, notoriamente, Ti mantieni nelle condizioni di un fuggitivo alle insidie di Erode, nonché a quelle del tempio!»




  12. Dico Io: «O amico! Questa domanda avresti veramente potuto risparmiartela in questo momento; in primo luogo perché l’argomento te l’ho chiarito più che a sufficienza già a Nazaret, ed in secondo luogo perché ormai da tutti i Miei discorsi dovresti aver ben compreso che Io non sono venuto a questo mondo per uccidere i morti di più ancora di quanto lo siano già ora, ma soltanto per reinfondere in loro la vita; quindi, da parte Mia nessuno verrà ora sottoposto a giudizio. Infatti, adesso Io sono qui per prendere su di Me ogni Giudizio che era stato decretato sopra questa Terra, e tutta l’umanità troverà la sua piena redenzione, poiché Io avrò preso su di Me ogni giudizio.




  13. Così pure, ora, Io non sono qui per ferire e percuotere, ma solamente per guarire tutte le possibili ferite e i mille e mille mali dai quali è afflitta l’umanità, e dunque per non infliggere ferite ancora più gravi e più profonde.




  14. Credi tu forse che Io cerchi in certo qual modo di nasconderMi per timore dei Miei persecutori? Oh, se questo fosse veramente il tuo pensiero, saresti in un grave e grossolano errore! Considera un po’ i cinque delinquenti che sono qui. In verità, secondo la Legge di Mosè, e secondo le vostre leggi, essi hanno meritato cento volte la morte, e tuttavia Io non concedo che ora vengano messi a morte, ma che essi pure possano essere resi partecipi della Grazia dei Cieli. Se essi sapranno volgere a loro profitto la Grazia, anch’essi allora potranno entrare nel Mio Regno; ma se in seguito dovessero ricadere nel male, non potranno che ascrivere a se stessi se la maledizione ed il rigore della Legge li ucciderà! Perché, vedi, la Legge dura per sempre, ma la Grazia invece non viene che, di quando in quando, in aiuto dei tribolati. Se però della Grazia non viene tenuto alcun conto, allora certo è bene adeguarsi di nuovo alla Legge!».




  17. Capitolo




  Della potenza di Volontà del Signore e della libertà dell’anima umana.




  1. Il Signore: «Ecco, tu sei il rappresentante di ogni legge, di ogni potere e di ogni autorità di Roma in tutta l’Asia ed in una parte dell’Africa; eppure, vedi, qui dipende tutto dalla Mia Volontà, se giudicare i malfattori o restituirli a libertà, e tu alla Mia Volontà non ti puoi opporre.




  2. Così pure con la Mia Volontà Io potrei anche costringere tutta l’umanità del mondo ad agire in un determinato modo, ma questo sarebbe pure un giudizio che ridurrebbe l’uomo libero ad una macchina.




  3. Tu però non sei affatto una macchina, perché quello che fai, secondo la Mia Parola, lo fai nella convinzione che soltanto così è assolutamente ben fatto e conforme all’Ordine Mio, e se tu non comprendi ancora qualche cosa, ne chiedi la spiegazione ed agisci poi in base al tuo discernimento. Ma allora non si tratta di una costrizione dall’esterno verso l’interno, ma dall’interno verso l’esterno, e ciò rientra perfettamente nell’ordine della libera vita.




  4. Poiché se a costringerti è la Mia Volontà, tu sei uno schiavo incatenato, ma se a costringerti è la tua volontà, allora sei libero, perché in tal caso la tua volontà vuole ormai quello che il tuo intelletto, vale a dire la luce degli occhi della tua anima, riconosce per l’unico vero e buono! Nei riguardi del mondo, invece, il procedimento assumerebbe un altro aspetto se venisse costretto ad agire secondo la Mia Volontà. Esso già prima non riconoscerebbe quello che soltanto è vero e buono, ed il suo operare sarebbe poi simile a quello dell’animale, anzi peggiore ancora. Perché l’animale, sulla scala degli esseri, è collocato su di un gradino tale che una costrizione ingenita nella sua natura, non può arrecare alla sua anima nessun altro pregiudizio morale, dato che ad un’anima di animale manca molto ancora per poter avere qualcosa da fare con una qualsiasi legge morale libera. Invece l’anima dell’uomo libero, per effetto di una costrizione meccanica interiore, risentirebbe il massimo danno nella sua essenzialità, perché la parte animale, che è giudicata, verrebbe a trovarsi del tutto in opposizione alla sua libera natura morale.




  5. Da ciò Mio caro Cirenio potrai, spero certo in maniera più che sufficientemente chiara, rilevare perché di fronte a coloro che Mi perseguitano, il contegno Mio sia tale da sembrare quello di un fuggitivo, e perché dove e quando mai è possibile Io Mi tenga lontano da loro; non dunque per cercare difesa contro il loro possente furore, ma per preservarli dall’eterna rovina, dato che pure essi, per quanto ciechi e stolti, sono Miei figli.




  6. Però, se Io vedo che qualcuno dei Miei persecutori è in sé, nonostante tutto, di natura un po’ migliore, e che esposto ad un’adeguata luce spirituale potrebbe riconoscere la verità ed il buono puro, allora Io non fuggo da lui, ma lascio che venga a Me; e poi egli, ammaestrato, viene a riconoscere la sua notte ed il suo giudizio, e diventa infine un uomo secondo l’Ordine di Dio. Un esempio vivente a questo riguardo tu ce l’hai appunto nei trenta persecutori della Mia Persona, giovani sì, ma fisicamente robusti! Certamente, Io non li avrei fatti condurre qui, se mentre essi erano ancora molto lontani da questo luogo, non avessi trovato che i loro cuori erano adatti ai Miei scopi.




  7. Le forze naturali furono costrette dalla Mia Volontà a portarli qui, ma con ciò non è stata affatto usata violenza alle loro anime. Ma ora, che sono qui, essi vengono istruiti, la luce va facendosi nel loro intelletto, ed essi poi certamente sceglieranno liberamente quello che è di vantaggio per le loro anime.




  8. Vedete, ormai si avvicina già il momento in cui il sole, alzatosi sull’orizzonte, comincerà a mandarci i suoi raggi, e tuttavia a nessuno di voi è venuto ancora in mente di rendere manifesto il bisogno d’un riposo del corpo! Ma perché ciò non è avvenuto? Ecco, perché Io oggi ho voluto che fosse così, però qui, nuovamente, si tratta non di una costrizione dell’anima, ma solamente della materia, che è ora obbligata a servire l’anima più a lungo del normale! Tale costrizione l’ho esercitata tanto nei vostri riguardi, quanto su Me Stesso, appunto principalmente a causa di questi trenta, e tuttavia nessuno potrà dire di essere assonnato e stanco. Ma con la nostra veglia, noi abbiamo salvato trenta fratelli, in due modi: corporalmente e spiritualmente; perciò le nostre fatiche e la nostra veglia ottengono una molteplice ricompensa, ed una maggiore ricompensa ancora ne seguirà per l’avvenire. Ecco dunque che una costrizione esteriore non torna certo a pregiudizio di nessuna anima. Ma se Io avessi spinto a forza le anime nella luce, esse si troverebbero ora qui nella condizione di macchine, e nessuna delle loro azioni avrebbe per loro maggior valore di quanto ne possa avere l’effetto che una macchina od uno strumento è atto a produrre.




  9. A che cosa serve per esempio ad un’ascia tagliare bene il legno? Tutto ciò è di vantaggio solo all’uomo che, libero e cosciente, sa a dovizia distinguere quello che è utile e buono. Ovvero, a che giova la luce al cieco o una pista da corsa allo zoppo? L’utilità riesce soltanto a chi è adeguatamente conscio, anzitutto di se stesso, poi della necessità del modo di usare e d’impiegare tale cosa ed infine dell’utilità che ne può trarre.




  10. Non diversamente avviene della Luce spirituale, che a motivo della sacra libertà di volere dell’uomo essa non può, né deve venire immessa in nessuno con segreta violenza, ma in questa vece si ponga la Luce libera in un determinato luogo, dove può venire scorta da chiunque. Chi ne vuole approfittare, può farlo senza alcun impedimento, ma chi non ne vuole trarre profitto, può anche lasciare la Luce dov’è, senza alcun pregiudizio per la propria libera volontà, come pure del resto è già il caso con la luce del sole che produce il giorno. Chi vuole farne suo uso, la utilizza per qualche lavoro, ma chi invece, malgrado la chiarissima luce del giorno, vuol starsene in ozio, sia pure anche così, poiché neppure questa cosa può essere di particolare danno per il mondo. La luce, già per se stessa, non costringe nessun’anima, dotata di libero volere, ad essere in qualche modo attiva.




  11. Io ho potere sufficiente per trasformare la vostra conoscenza e per ridurre la vostra libera volontà a quella di una bestia da soma, volontà limitata ed imprigionata da tutte le parti, e la bestia da soma andrà poi intorno in tutta umiltà, tenuta al guinzaglio della Mia Onnipotenza, però, in se stessa, sarà come morta. Ma se Io vi ammaestro, vi indico e vi dono la vera Luce, rimanete liberi e potete accettare la Luce, oppure lasciarla stare! Comprendi queste cose, o Mio caro Cirenio?»




  12. E Cirenio risponde: «Sì, o Signore, ora comprendo anche questa cosa e credo di vedere esattamente la ragione per la quale Tu hai scelto la condizione umile e povera per istruire tutti gli uomini riguardo all’unica vera loro destinazione e riguardo al modo in cui questa può venire raggiunta da essi. Ma affinché oltre a ciò, ed appunto a questo riguardo, all’uomo ne venga una fede più salda ed una conoscenza ed una persuasione più chiari, Tu compi delle cose che solo a Te sono possibili, e che conferiscono alla Tua Parola maggior peso ed una luce più intensa. E così, agli scopi della vera santificazione della vita nell’uomo, tutto procede da parte Tua nel massimo ordine, e tutto il Tuo parlare ed agire appaiono a me come se fossero stati predisposti da Te già fin dall’eternità! È possibile che a questo riguardo io mi sbagli, però ne dubito fortemente!»




  13. Dico Io: «Oh certo, tu non ti sbagli affatto, perché l’Ordine di Dio deve essere eterno! Perché, se non fosse così eterno, non sarebbe neppure Ordine né Verità. Una Verità deve essere eterna e tale deve restare; di conseguenza essa deve anche essere prevista dall’eternità. Ma ora passiamo a qualcos’altro».




  18. Capitolo




  La prodigiosa trascrizione sulla pergamena dei discorsi del Signore.




  1. Il Signore: «Tu, o Marco, poiché l’aurora già comincia a indorare le sommità dei monti, vedi che ci venga dato qualcosa per colazione, perché a stomaco vuoto non ci accosteremo ai cinque delinquenti. Questi ci daranno un bel da fare, e per quando saranno guariti bisognerà tenere pronto del sale, del pane e del vino per ristorarli, perché dopo la guarigione si troveranno in uno stato di grave debolezza, ma poi il sale, il pane ed il vino ridoneranno ben presto a loro sufficiente vigore!»




  2. Dice Marco: «O Signore! Ad ogni cosa sarà provveduto immediatamente». Quindi egli diede ordine a sua moglie, ai suoi due figli e alle sue quattro figlie di dedicarsi con tutto zelo alla cucina, affinché tutto venisse preparato con sollecitudine. Allora, sua moglie ed i suoi figli si affrettarono in cucina, mettendosi al lavoro con impegno, ed alcuni dei Miei discepoli offrirono pure il loro aiuto e diedero una mano a pulire i pesci, mansione questa di cui essi, quali pescatori, s’intendevano alla perfezione.




  3. Nel frattempo, però, Matteo e Giovanni rileggono tutte le annotazioni fatte in base ai Miei ammaestramenti di quella notte, ma con dolore constatano che, nonostante la loro abituale diligenza, le lacune questa volta sono rilevanti.




  4. Giovanni allora Mi prega di dettare loro quanto era stato omesso. Ma, ad un Mio cenno, Raffaele si affretta a compiere quanto necessita, ed in un attimo tutto quanto c’era di mancante viene completato. Quando poi i due si mettono a rileggere ancora una volta le loro annotazioni, non trovano più lacune e tutto risulta in perfetto ordine.




  5. Anche Simon Giuda esamina lo scritto e trova che, in base a quanto ricorda, nulla manca di tutto ciò che durante quella notte è stato in misura più abbondante del solito oggetto di conversazione e di ammaestramento; anche del salvataggio dei trenta è fatta particolareggiata menzione, e quindi la gioia dei Miei discepoli è grande.




  6. Anche Cirenio esprime il desiderio di avere una copia di tali annotazioni e promette un buon compenso a chi si fosse assunto il lavoro!




  7. Allora Giuda Iscariota si annuncia immediatamente ed offre a Cirenio i suoi servigi!




  8. Io però rimprovero a Giuda la sua egoistica spilorceria e dico a Cirenio: «Vedi là Raffaele, fagli dare solamente del materiale per scrivere ed egli, prima che non altri, sbrigherà il lavoro!»




  9. Cirenio allora chiama i suoi servitori ed ordina loro di portargli una quantità adeguata di rotoli di pergamena in bianco, che poi consegna a Raffaele. Questi tocca a mala pena i rotoli e li restituisce a Cirenio, dicendogli: «Il tuo desiderio è adempiuto; ora però puoi far confrontare il mio scritto con quelli dei due discepoli, per vedere se vi è qualcosa di mancante!»




  10. Cirenio esamina i rotoli e li trova sul serio completamente scritti, e naturalmente non manca di meravigliarsi, dato che nonostante il suo sapere non comune e la sua perspicacia non riesce a concepire una simile rapidità.




  11. Anche i trenta farisei e leviti osservano curiosamente i rotoli, e l’oratore di prima, che si chiama Ebram, esclama: «Non c’è dubbio, quello che ho potuto vedere e leggere adesso corrisponde, parola per parola, a quanto è stato qui trattato, però, come sia stato possibile all’angelo ricopiare in caratteri nitidi e frasi esattamente concepite fra diversi rotoli e in un istante solo, questo non m’interessa affatto, né io vorrei a tale scopo perdermi in vane ricerche, perché sono già ora totalmente convinto che non riuscirei a cavarne niente. Noi mortali potremo comprendere interamente l’immortale soltanto quando noi stessi saremo definitivamente immortali, e così anche comprenderemo il modo di operare degli spiriti, nella sua interezza, soltanto quando saremo un giorno noi stessi degli spiriti puri del tutto, ma nella nostra carne, come ora siamo, non ne saremo mai più interamente capaci.




  12. Dunque, è meglio non perdersi in ulteriori considerazioni riguardo a questo fenomeno! Già nel mondo naturale ci sono tante altre cose e fenomeni, di cui nessun mortale potrà mai rendersi completamente ragione. Se l’uomo, nella sua stoltezza, volesse proprio seriamente rifletterci sopra, finirebbe con l’impazzire in brevissimo tempo. Agli spiriti dei Cieli la cosa riuscirà certo chiarissima, e con il tempo potrà anche a noi riuscire più chiara di adesso, ma se volessimo insistere nel pronunciare qui sul posto oggi stesso una nozione perfetta in tale proposito, finiremmo evidentemente con l’uscire di senno. Io perciò assisto molto volentieri ad un prodigio, ma non ho il desiderio di approfondire più di tanto il come ed il perché della cosa. Anche se alla fine si arrivasse davvero a comprendere qualcosa, ci si troverebbe poi incapaci d’imitarla; ma se ciò non si può, allora anche la mezza sapienza non giova più a niente!»




  13. Osserva Cirenio: «Considerata la cosa, sotto un certo punto di vista materiale, hai certamente ragione. Per conto mio, non annetto che poca importanza all’eventuale imitazione del prodigio, ma considerato che anche in me dimora uno spirito immortale, confesso che ci terrei a contemplare un po’ meglio le cose dello spirito di quanto le si possa vedere con gli occhi strettamente legati, e ciò appunto per riguardo al mio spirito. Io ora sento in tutto il mio essere un desiderio molto accentuato di apprendere dalla bocca di un qualche saggio fra noi, almeno in parte, come si possa spiegare questo metodo angelico di scrittura fulminea. Io vedrò dunque se vi è la possibilità d’indurre qualche sapiente a pronunciarsi, perché tutti i nostri discorsi in proposito equivarrebbero al trebbiare della paglia vuota. Noi non riusciremmo mai a mettere insieme niente di assennato, mentre la bocca di un sapiente può procurarci immediatamente delle sorprese»




  14. Disse Ebram, in tono piuttosto gioviale: «Questo va bene, però alla fine la nostra sorpresa probabilmente si risolverà nella constatazione che le spiegazioni del sapiente, a questo riguardo, le avremo altrettanto poco comprese quanto questo prodigio in se stesso, senza i chiarimenti di una savia bocca! Infatti, per comprendere la sapienza è necessario, già per se stessi, essere più o meno sapienti, mentre con l’ausilio del solo intelletto, per quanto sano esso sia, si è ben lontani ancora dal poter penetrare nelle profondità della sapienza. Si riesce certo a percepire qualche vaga ombra, ma non più di tanto. Il Cantico dei Cantici di Salomone, che fu pure un sapiente, è ad esempio ancora il più accessibile, per così dire, all’intelletto sano dell’uomo. Quando si legge, si ha anche l’impressione di comprenderlo, ma se ci si pensa seriamente sopra, non si può che arrivare alla dolorosa convinzione che veramente non si è compreso nulla affatto! Ed ora, a giustificare questa mia persuasione, mi permetterò di citarne qualche punto».




  19. Capitolo




  Il Cantico dei Cantici di Salomone.




  1. Ebram continua: «Parla così Salomone nel 4° capitolo del Cantico: “Vedi, amica mia, tu sei bella, vedi, bella sei tu! I tuoi occhi sono come colombi tra le tue trecce. I tuoi capelli sono come una mandria di capre che vengono tosate sul monte Galaad. I tuoi denti sono come le greggi con la lana tagliata, che salgono fuori dal lavatoio, ed hanno tutte gemelli, e nessuna fra loro è infeconda. Le tue labbra sono come un filo tinto di scarlatto e il tuo parlare è grazioso. Le tue guance sono come le fenditure del melograno fra le tue trecce. Il tuo collo somiglia alla torre di Davide, costruita con il parapetto, alla quale sono appesi mille scudi con ogni tipo di armi dei forti. I tuoi due seni sono come due piccoli caprioli gemelli che pascolano fra le rose finché il giorno diventa fresco e l’ombra se ne fugge. Io me ne andrò al monte della mirra ed al colle dell’incenso. Tu sei tutta bella e in te non vi è alcun difetto. Vieni, mia Sposa, dal Libano, vieni dal Libano! Vieni qui, avanza dall’altura di Amana, dall’altura di Senir e di Hermon, dalle dimore dei leoni, dai monti dei leopardi! Tu mi hai preso il cuore, sorella mia, diletta Sposa, con uno dei tuoi occhi e con una delle tue collane. Quanto belli sono i tuoi seni, sorella mia, diletta Sposa! I tuoi seni sono più amabili del vino, e l’odore dei tuoi unguenti supera tutti gli aromi. Le tue labbra, mia Sposa, sono come stillanti di miele vergine, miele e latte sono sotto la tua lingua, e l’odore delle tue vesti è come l’odore del Libano. Sorella mia, diletta Sposa, tu sei un giardino chiuso, una fonte chiusa, una fontana suggellata.




  Le tue piante sono un giardino di melograni con nobili frutti, di piante di cipro con nardi, di nardi con zafferano, calamo aromatico e cinnamonio con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e aloe con tutti i migliori aromi; come una fonte dei giardini, come un pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Alzati, o Aquilone, e vieni, o Austro, soffia attraverso i miei giardini, e fa che essi stillino gli aromi!»




  2. Ecco, o illustre Cirenio, così suona pressappoco, parola per parola, il 4° capitolo del Cantico dei Cantici di Salomone, il sapiente. Questo capitolo appare ancora il più facilmente comprensibile, ma io sono pronto a darti tutti i tesori del mondo, se tu, nonostante tutto il tuo umano intendimento, sei capace di decifrarne sia pure una sola proposizione.




  3. Chi è questa trita e ritrita sorella, la diletta Sposa che, se veramente fosse tale come Salomone si affanna a descriverla, rappresenterebbe uno spauracchio per tutta l’umanità, al paragone del quale, la pagana medusa sarebbe da considerare una Venere? In poche parole, per l’intelletto umano ciò è con tutta evidenza un’insensatezza senza pari, ma se dentro vi sia celato qualche significato di rispondenza, ciò l’umano intelletto non lo potrà mai scoprire, ma nuovamente soltanto la sapienza! Dunque, chi è in possesso della sapienza arriverà anche a comprendere queste cose, ma chi non la possiede fa meglio se non le legge, e dato che tuttavia le abbia lette, che eviti per lo meno di pensarci su, perché quanto più vi penserà tanto meno comprenderà. Io mi sono affaticato ad imparare addirittura a memoria tutto l’intero Cantico dei Cantici di Salomone, per poter con ciò renderlo così eventualmente accessibile al mio intelletto. Ma tutto fu inutile. Soltanto in seguito ho potuto gradualmente convincermi che io non sarei mai riuscito a ricavarne nulla.




  4. Fa’ dunque appello al chiaro intelletto dei nostri compagni, piuttosto che alla loro certamente grande sapienza. Perché se essi ti spiegheranno il veloce metodo di scrittura del nostro angelo, in base alla loro sapienza, appunto, ne arriverai a comprendere tanto quanto puoi comprendere del 4° capitolo del Cantico di Salomone, ma se qualcuno te lo spiegherà in base al sano intelletto, ammesso che ciò sia possibile, ebbene, allora tu ne comprenderai precisamente quel tanto che in generale è possibile comprendere dello spirituale puro sotto una veste materiale. Secondo la mia opinione, dunque, neanche in questo modo vi sarà possibilità di fare qualche salto particolarmente grande in avanti!»




  5. Dice Cirenio: «Io vedo bene che tu non sei uno sciocco, poiché non è poca cosa l’aver imparato a memoria, parola per parola, una simile fantasia salomonica che, materialmente parlando, appare un’insensatezza grande fra tutte; ed infatti, cose talmente sconclusionate le mie orecchie non si ricordano di averne mai udite. Ma nonostante tutto questa evidentissima insensatezza comincia ora ad inquietarmi più della celerità di scrittura dell’angelo, di cui prima siamo stati testimoni. Che cosa mai ha inteso dire, con queste parole, il noto Creso degli ebrei? Fu davvero questa, forse, una dichiarazione d’amore a qualche bella fanciulla israelita, che a giudicare dai paragoni fatti da lui dovrebbe aver avuto un aspetto del tutto particolare; oppure le sue parole vanno riferite a qualcos’altro? Ma allora di che cosa si tratta? Questo è il nodo che si dovrebbe sciogliere! Esiste una chiave per decifrare l’indovinello? Se questa c’è, il nostro Signore e Maestro certamente più che altri lo saprà! Rivolgiamoci dunque direttamente all’Artefice, piuttosto che al garzone!».




  6. Osserva Ebram: «Questo è anche il mio parere, fa pure così! Confesso che ci tengo anch’io a vederci chiaro in questa cosa, più di quanto ci tengo a sapere quale sarà la mia vita oltre la tomba»




  7. Allora Cirenio, rivoltosi a Me, Mi domanda: «O Signore, hai udito quel certo 4° capitolo del Cantico dei Cantici di Salomone? Dimmi, c’è davvero qualcosa di vero e di sano lì dentro, oppure è quello che l’apparenza suggerisce, cioè un cumulo delle più grossolane insensatezze?»




  8. Ed Io rispondo: «O amico Mio! Lì dentro si cela un senso eccellente, con un significato molto profondo. Salomone lo scrisse, come gli fu dettato dallo Spirito, ma in realtà neppure egli allora ne comprese molto di più di quanto ne comprenda ora tu adesso. La Parola della sapienza gli venne sì data, però non contemporaneamente il pieno intendimento. Anche per lui molte cose apparirono come scritte nel linguaggio degli Sciti; perché quello che egli scrisse era espresso in termini simbolici per il tempo attuale.




  9. Ora, la soluzione e la chiave dell’indovinello è appunto Colui che adesso parla con te; ma la Parola – una Parola dell’eterno Amore dall’eternità, quindi l’Amore purissimo di Dio per voi uomini – è la bella Sposa, la vera sorella dell’uomo e la sua diletta amica! Leggi con questa chiave il Cantico dei Cantici e così lo comprenderai e vi troverai dentro il senso più puro. Arrivi oramai a farti qualche idea della sapienza di Salomone?»




  10. Risponde Cirenio, dando un’occhiata ad Ebram: «Senti da che parte comincia a soffiare il vento! Questa è una musica del tutto differente da quella che viene servita nel tempio di Gerusalemme! A me non occorre altro, considerato che sono oramai in possesso della chiave; sarà affar mio studiare Salomone in tutta pace, parola per parola!»




  11. Dice Ebram: «La chiave ha certo tutta l’apparenza di essere veramente buona, ciò malgrado, però, non sarà possibile con essa aprire tutto! Anche noi vediamo le stelle, e prima il Maestro, occasionalmente durante i suoi discorsi, lasciò pure cadere qua e là qualche parola atta, a mio modo di vedere, a fungere da chiave. Anche da parte dell’angelo, abbiamo avuto in proposito qualche accenno molto importante, ma più di tanto cosa ne possiamo sapere? Spiegami adesso un po’ che cosa è veramente, nella sua effettiva realtà, la bella stella del mattino che poco fa brillava di tanto splendore! Ebbene, vedi, come non ti è possibile spiegarmi con sufficiente chiarezza che cosa è la stella del mattino, servendoti della chiave dell’angelo, altrettanto impossibile ti sarà penetrare la complessa sapienza di Salomone, usando la chiave che il misteriosissimo Maestro ti ha dato. Là dentro ci sono pure moltissime immagini che si possono intendere soltanto se lo spirito porta in sé la vera chiave. La chiave però che il Maestro ti ha offerto, deve essere parlando in generale quella buona, di ciò io da questo momento non dubito minimamente, ed io pure mi riservo il tentativo di decifrare qualcosa servendomi della stessa»




  12. Dopo di questo, Cirenio nuovamente Mi chiede: «O Signore! Che cosa devo pensare di quanto ha detto Ebram?»




  13. Ed Io: «Egli ha parlato perfettamente, e così tu sai già cosa devi pensare. Ma ora lasciamo stare questo argomento, perché, vedi, la colazione è già pronta! Le nostre membra hanno bisogno di ristoro, dunque, ora prenderemo un po’ di vigore e poi ce ne andremo dai delinquenti, perché essi saranno presto maturi per la guarigione!». Finito che ebbi di parlare, furono subito portati e deposti sulle mense dei pesci in quantità e pane e vino.




  20. Capitolo




  Sul cibo degli ospiti durante la colazione.




  1. I giovani farisei e leviti videro le mense tanto riccamente provviste di pesci, preparati in maniera ineccepibile, di pane e di vino, ed Ebram allora esclamò: «Ebbene, i discepoli del Maestro di Nazaret non vivono proprio tanto miseramente! Non c’è oramai assolutamente alcuna ragione che debba ulteriormente trattenere dal farci anzitutto soldati romani, e poi nello stesso tempo Suoi discepoli con tutto il corpo e con tutta l’anima! Quante volte nel tempio abbiamo dovuto digiunare per la maggior gloria di Jehova, mentre qui non si parla in alcun modo di digiuno, nonostante oggi, essendo vigilia del Sabato, tale pratica sia rigorosamente comandata agli ebrei! E tuttavia con ciò non viene certo recato a Dio alcun disonore, altrimenti la bocca di Colui che è ora anche nostro Signore e Maestro non avrebbe così ordinato fuori dal Suo divino Spirito! Insomma, noi intendiamo fare d’ora innanzi sempre secondo la Sua Parola e la Sua Volontà, possa la cosa sembrare dolce od aspra al nostro palato! Perché quello Spirito che di Sabato fa sorgere il Suo sole come in un qualsiasi altro giorno, e non concede festa ai Suoi venti, è situato senza alcun dubbio molto più alto dello sciocco spirito del nostro tempio, che una volta, per santificare proprio a dovere il Sabato, prescrisse l’osservanza di tre giorni festivi prima, e tre giorni festivi dopo il Sabato. Ma dato che la settimana non ha che sette giorni, Sabato compreso, quella volta era stata posta la questione di quando, allora, si sarebbe dovuto lavorare!? Dopo ciò, il cieco legislatore, accorgendosi di averla fatta grossa, divenne a più miti consigli! Sia pace alle sue ceneri!




  2. In poche parole, dal nostro nuovo Maestro e Signore traspare da ogni parte il vero Spirito di Dio, e perciò anche noi vogliamo diventare e diventeremo Suoi discepoli per la vita e per la morte, e costi quello che può costare; ma al tempio restino rivolte le nostre spalle per l’eternità! Amen. Così sia, e così pure sarà! Abbiamo digiunato già abbastanza spesso e non abbiamo ottenuto niente. Non possiamo negare però che, durante i nostri viaggi, lo stupido digiuno esagerato l’abbiamo messo da parte e abbiamo sempre mangiato e bevuto, anche nei giorni precedenti il Sabato e in quelli di novilunio, e con questo nuovo metodo umanamente ragionevole abbiamo ora raggiunto il massimo che l’uomo può raggiungere. Restiamo dunque lieti e interamente di buon animo! Noi abbiamo già trovato il promesso Messia, mentre il tempio, data la sua presente costituzione, è probabile che debba aspettare un bel pezzo ancora prima di riuscire a vederLo. E se anche ha l’opportunità di vederLo, di certo non Lo riconoscerà. Noi invece l’abbiamo trovato e riconosciuto e quindi giubiliamo altamente e gridiamo: “Osanna a Colui che noi abbiamo trovato! Siano solo a Lui devoluti tutto il nostro amore e la nostra reverenza!”»




  3. Dice allora Giulio: «Così va bene, io pure acconsento pienamente, ed aggiungo: “Salute e benedizione a ciascun uomo di buona volontà”»




  4. Cirenio, a sua volta: «Sì, certo, benedizione e salute a tutto il mondo e la grazia dall’Alto! Sia altamente lodato il Nome del nostro Salvatore, il Quale è Gesù! Dinanzi a questo Nome, in avvenire piegheranno le ginocchia tutti i popoli della Terra, tutti gli angeli dei Cieli e tutti gli spiriti sotto e sopra la Terra!»




  5. E quindi, l’angelo, Giara, Giosoe, Ebal, i discepoli e tutti quanti concludono ad alta voce dicendo: «Amen!»




  6. Dopo questo Amen, però, prendo la parola e dico: «Ed ora, amici Miei e fratelli cari, mangiamo e beviamo, perché il tempo della guarigione dei cinque gravemente ammalati si avvicina». A questo invito, allora tutti cominciano di buona lena a far onore ai pesci, al pane ed infine anche al vino.




  7. Così, in breve tempo la colazione fu consumata con l’evidente massimo buon appetito di questo mondo, perché il pesce era stato tanto magistralmente preparato, che il suo squisito sapore fu più che d’incentivo al mangiarlo. Neanche la Mia Giara non si fece pregare, e men che meno il suo Raffaele, cosa quest’ultima che diede tanto nell’occhio a diversi tra i giovani farisei e leviti, da indurli a scambiarsi le loro impressioni in proposito. Ed uno cominciò a domandare all’altro: «Come è possibile che l’angelo, che pure dovrebbe essere uno spirito purissimo, mangia quasi con voracità il pesce, il pane ed il vino, e apertamente spinge a fare altrettanto anche la sua graziosa discepola, che del resto non si fa alcun riguardo di dar man forte al suo celestiale maestro?»




  8. Ebram, però, dice ai suoi compagni: «Come può esser causa di meraviglia, per voi, questa cosa? Il buon angelo, che poco fa se l’è pur sbrigata tanto facilmente con la pietra che pesava circa ottanta libbre consumandola fra le sue tenere dita, sarà tanto più facilmente capace di sbrigarsela con i pesci, il pane e con il vino, che sono molto meno duri della pietra! Che poi la sua graziosa discepola faccia per così dire a gara con lui nel mangiar molto, questo si spiega con il fatto che essa si trova nel periodo più accentuato della crescita; perché, al vederla in faccia, si stimerebbe che lei non abbia ancora quindici anni, e tuttavia è di costituzione così robusta e florida che di solito si riscontra in una ragazza di vent’anni. Ora ciò è da attribuire al nutrimento abbondante e sano. Il figlio (adottivo) di Cirenio, che siede fra la buona mangiatrice e l’angelo ancora miglior mangiatore, dimostra egli pure un eccellente appetito, ma la fanciulla e l’angelo a tal riguardo lo superano di molto. È un peccato che questa fanciulla sia così avida di cibo! Lei ha comunque una figura molto bella e parla con molto entusiasmo, ma l’eccessivo mangiare le toglie molte delle sue attrattive. Anche il nostro Maestro mangia e beve di buona lena. Bisogna però convenire che questo non è affatto un fenomeno insolito, trattandosi di grandi spiriti. Tutti quelli che finora ho avuto occasione di conoscere, erano sempre dei mangiatori forti, piuttosto che deboli! Del resto, come si mangia e si beve qui non ha proprio grande importanza, se vogliamo fare eccezione per l’angelo che, da quello che si può giudicare, ha mangiato tanto quanto tutti noi presi assieme! Ad ogni modo è strano che uno spirito inghiotta il cibo materiale come uno di noi! Sarebbe tuttavia interessante sapere se, trattandosi di esseri di questa fatta, gli elementi non assimilabili della nutrizione vengono eliminati per le vie naturali o se proprio tutto viene assimilato dalla essenzialità individuale!»




  9. Ma Giulio, che era seduto vicino ad Ebram, ed al quale non erano sfuggiti tali discorsi, disse: «Cosa mai andate blaterando e farneticando, se non conoscete la natura delle cose? Vedete, Raffaele è uno spirito che, nel suo stato originario, non potreste vedere né potreste parlargli, ma affinché egli possa mostrarsi a noi quale uomo visibile, avendo il Signore concesso ciò in via straordinaria, egli deve circondare il suo essere spirituale puro con una specie di lieve rivestimento materiale, ed a lui, quale uno spirito fra i più possenti, occorre sempre una grande quantità della lieve materia, che viene da lui tramutata nella sua essenzialità, per poter rendersi visibile a noi. Ma di una separazione ed eliminazione dei cibi ingoiati dentro gli eventuali suoi visceri non c’è nemmeno da parlare, perché tutto quello che egli accosta alla bocca viene nello stesso tempo trasformato ed accolto nella sua essenzialità. Ecco, in questo modo stanno le cose! Perciò farete meglio se non fantasticherete scioccamente fra di voi.




  10. Il fatto però che la graziosissima Giara, figlia molto saggia dell’albergatore Ebal di Genezaret, che siede là proprio spalla a spalla con l’angelo, stamani mangia qualcosa di più del solito, ciò si spiega con il fatto che certamente il Signore le avrà segretamente consigliato di fare così per la guarigione dei cinque criminali principali, che senza dubbio rimarrà un fatto quanto mai memorabile, dato che Egli, che pur ha già risuscitato dei morti, Si prepara con tutta accuratezza; cosa questa che a quanto io sappia non ha fatto mai in nessun’altra occasione. Già ieri Egli ci avvertì che si sarebbe trattato di una guarigione difficile e che per la buona riuscita sarebbe stato necessario prepararsi convenientemente e perfettamente! Per questa ragione, con tutta probabilità, anch’Egli, stamani, mangia di più che non in un qualsiasi altro giorno. Siete in chiaro, ora, in questo riguardo?»




  11. Risponde Ebram: «Ringraziando Dio, sì, o caro e nobile amico! Basta che, riguardo ad un fenomeno, venga fatta luce, e quanto appare in esso di prodigioso, finisce con il trasformarsi nel naturale. Di conseguenza, se in avvenire ci toccasse nuovamente di meravigliarci troppo di qualche avvenimento prodigioso, questa meraviglia dovrà venir passata sul conto della nostra deplorevole stoltezza! Perché soltanto la stoltezza può meravigliarsi di qualche cosa che essa non può comprendere. Alla vera sapienza, invece, neppure sognando può venire in mente di meravigliarsi di qualcosa, dato che tutto il procedimento della cosa stessa le è perfettamente noto. Noi trenta però siamo ancora impastoiati fortemente in ogni stoltezza e c’è da aspettarsi che noi, ancora ben molte volte, avremo da meravigliarci restando al fianco del nostro grande Maestro, Salvatore e nostro promesso Messia a pieno diritto! Ma ora Egli accenna di alzarsi e di andarsene, e noi pure ci disporremo a fare altrettanto»




  12. Dissi Io: «Sì, adesso è ora che ce ne andiamo; alziamoci dunque, ed incamminiamoci tutti verso la spiaggia, dove i cinque sono trattenuti per noi!».




  13. E come ebbi detto queste parole, tutti si alzarono dai loro posti, ormai lungamente occupati, e Mi accompagnarono frettolosi fino alla spiaggia.




  21. Capitolo




  La guarigione dei cinque ladroni indemoniati.




  1. Quando noi arriviamo dai cinque, le loro bocche vomitano un coro di urla terribili e di ruggiti, e cominciano a maledire tutto quello che si avvicina a loro.




  2. Io, dunque, faccio ritirare i soldati e anche Giulio e Cirenio, e dico ai pochi soldati rimasti: «Adesso metteteli in libertà, perché in queste condizioni non si può far niente di buono per loro!»




  3. I soldati allora obiettarono che ciò non sarebbe stato prudente, dato che i cinque erano troppo robusti e frenetici; e rendere loro completa libertà di movimento sarebbe stato da temere di più che non lasciando libere una ventina di tigri!»




  4. Io però dico, in tono di comando: «Io vi ordino di fare senza indugio quello che ho già detto. Se non fate immediatamente secondo la Mia richiesta, vi esponete al rischio che qualche grave sciagura venga a rovesciarsi tra breve su di voi!»




  5. A questa Mia minaccia, i soldati si decidono finalmente ad eseguire il Mio ordine, procedendo però con la massima cautela.




  6. Quando i cinque si sentono liberi, si precipitano verso di Me, gettano le loro facce a terra ed esclamano: «O Onnipotente figlio di Davide, Tu che ci hai già tanto aiutati, oh, salvaci del tutto dalla perdizione eterna! La morte del corpo noi non la temiamo, ma temiamo l’eterna perdizione! Perché, durante questa notte, oltre al nostro orribile tormento corporale abbiamo avuto pure la visione del tormento degli spiriti dannati nell’Inferno! E noi perciò Ti preghiamo che per scontare i nostri delitti Tu ci punisca per cent’anni, su questa Terra, con ogni specie di sofferenze nei nostri corpi malvagi, ma Ti preghiamo solo di risparmiarci le pene ed i tormenti troppo spaventosi dell’Inferno, che sono qualcosa di indescrivibilmente terribile»




  7. Questo è il linguaggio delle anime dei cinque, in un momento di calma dei demoni che ne possedevano i corpi e che erano così costretti a mostrare anche il loro Inferno nella sua più cruda realtà; ma subito dopo i maligni si ridestarono nei corpi dei cinque e parlarono attraverso le loro bocche come con una forza di mille voci, dicendo: «Cosa vuoi Tu, qui, miserabile domatore di moscerini? Vuoi forse cimentarTi con noi, dèi onnipotenti? Prova a farlo! E Tu avrai certo combattuto per l’ultima volta! Vattene miserabile, altrimenti Ti ridurremo in polvere minutissima, che poi spargeremo a tutti i venti!»




  8. Dopo ciò, Io esclamo: «Con quale diritto andate voi tormentando, già da vari anni, questi cinque uomini e chi ve l’ha concesso? Sappiate che l’ultima vostra ora è trascorsa! Ora, il domatore di moscerini vi ordina di abbandonare immediatamente e per sempre questi cinque, e di rientrare all’istante nel più profondo dei vostri Inferni!»




  9. I demoni prorompono in ruggiti, e urlando spaventosamente dicono: «Se la Tua potenza può costringerci, lascia piuttosto che ce ne andiamo tra le formiche bianche dell’Africa, perché è meglio stare con loro piuttosto che nel nostro Inferno!»




  10. No, rispondo Io, per voi e per i vostri simili non c’è nel Mio cuore alcuna misericordia, perché voi non ne avete avuta affatto verso coloro che, nonostante le più fervide preghiere, avete ucciso nel modo più tormentoso. Andatevene dunque adesso, senza nessuna grazia né pietà!».




  11. A questo Mio potente comando, gli spiriti maligni escono fuori e scagliano i cinque con forte violenza a terra!




  12. Ed Io ripeto: «Via da qui miserabili, l’Inferno vi attende e là prendetevi la vostra ricompensa!»




  13. Quegli spiriti però si trattengono ancora e invocano grazia e pietà, perché dicono che è dentro di loro essere tanto malvagi!




  14. Io però osservo: «Ma è dentro di voi anche essere buoni, poiché voi avete la conoscenza del bene e del male. Ora la vostra orgogliosa volontà è perfida ed indomabile, perciò a voi non può venire usata né grazia né pietà! Voi stessi volete soffrire e venir tormentati, siate dunque sofferenti e tormentati per l’eternità, com’è nel vostro volere! Poiché il Mio Ordine dura in eterno ed è immutabile, questa cosa voi la sapete, ma voi sapete altresì come dovete comportarvi in modo che l’Ordine eterno si volga a vostro vantaggio; dato dunque che voi invece lo invertite a vostro danno, godetene allora anche dei frutti che tale danno comporta; di conseguenza andatevene immediatamente dal Mio cospetto!»




  15. A queste parole, si sente uno scoppio fortissimo. Fumo e fuoco sorgono dal terreno, ed una voragine si apre all’improvviso e inghiotte in un attimo quei tristi rettili! Poiché gli spiriti scacciati erano apparsi ai presenti sotto forma di serpenti neri come il carbone, e questi appunto furono travolti nella voragine infiammata che si era aperta; fenomeno questo che suscitò in tutti tanto orrore, da farli tremare come se fossero stati colti dalla febbre.




  16. Poi Mi rivolsi a Marco, che teneva già pronto pane, vino e sale, e gli dissi: «Dà presto ora un po’ di vino ai cinque e poi del pane e del sale!»




  17. I figli di Marco sollevano i cinque che giacevano a terra, e versano loro nella bocca aperta un po’ di vino. Essi allora rinvengono rapidamente, ma non sanno affatto rendersi conto di quello che era loro accaduto.




  18. Ma Io dico loro: «Prendete adesso del pane e del sale, e poi nuovamente un po’ di vino, ciò vi rimetterà in forma e in forze, e vi farà riacquistare la piena conoscenza!»




  19. Udito questo, mangiano del pane con sale, e dopo una breve pausa prendono nuovamente un po’ di vino. Così, in pochi istanti, si sentono perfettamente ristorati, ma il loro aspetto è naturalmente sempre ancora molto sofferente, e appaiono pallidi e dimagriti.




  20. Cirenio allora Mi domanda timidamente, che cosa sarebbe stato ormai da fare dei cinque: se lasciarli completamente in libertà oppure ricoverarli in qualche pubblico istituto di cura.




  21. Rispondo: «Non darti di questi pensieri per oggi, domani ben si vedrà come si dovranno disporre le cose nei loro riguardi per l’avvenire! Dopo che avranno avuto da parte nostra le opportune cure, riacquisteranno al più presto un aspetto migliore. Ora però dobbiamo concedere loro un breve tempo di riposo, e tu, o Marco, fa’ portare qui ancora un po’ d’olio! Le catene e le funi, che li hanno tenuti solidamente legati, hanno ricoperto i loro corpi di lividi e di piaghe; queste bisogna ungerle con olio e vino affinché guariscano rapidamente!»




  22. Marco allora si procura sollecitamente dell’olio ed i suoi figli ungono energicamente i cinque; ciò procura a loro un grande sollievo, ed essi stessi confessano che un simile trattamento ha ridonato vigore. Poi, l’uno dopo l’altro fanno dei tentativi per tenersi ritti in piedi. La cosa da principio presenta qualche difficoltà, ma poi gradatamente riesce sempre meglio.




  23. Circa un’ora dopo, quando i cinque salvati hanno così riacquistato già discretamente le forze, appena allora essi cominciano a chiedere dove si trovassero e cosa fosse accaduto a loro.




  24. Marco, il quale con i suoi figli si trovava naturalmente più vicino ai cinque, rispose: «Voi eravate molto ammalati e come tali siete stati portati qui ieri nel pomeriggio. Qui però abbiamo con noi il famoso medico di Nazaret, il Quale può dare e anche dà l’aiuto, il più sicuro, a chiunque sia afflitto da un male qualsiasi; e Questo medico ha guarito pure voi. Voi già avrete più tardi occasione di conoscerLo più da vicino».




  22. Capitolo




  Discorsi disperati degli indemoniati.




  1. Allora, uno dei cinque dice: «Oh, ora nella mia mente comincia un po’ ad albeggiare. Ho come l’impressione di aver fatto un brutto sogno, e da questo sogno mi pare di ricordare che una volta io ero prigioniero di una banda di predoni, e con me altri quattro compagni, e noi allora fummo confinati in una grotta tenebrosa e dati in balia ai demoni. Questi tentarono, operando anzitutto esteriormente, di indurci a diventare anche noi dei ladroni pari a loro, ma poiché noi opponevamo forte resistenza, i demoni s’impadronirono dei nostri corpi. Da quel momento, perdemmo quasi interamente la nostra coscienza, ed una brama ed un incitamento diabolici s’impossessarono dei nostri cuori, restando così noi stessi completamente perduti! Quello che poi in un simile stato spaventoso noi abbiamo eventualmente potuto fare, non lo sappiamo affatto. Soltanto di una cosa almeno io serbo un vago ricordo, e cioè che poco fa siamo stati arrestati per opera di militi romani. Che cosa però successivamente sia accaduto di noi tutti, per mio conto non ne so assolutamente nulla, e non posso rendermi conto del come siamo arrivati qui e del perché ci siamo arrivati per di più in queste condizioni. Noi dobbiamo essere stati molto malmenati, considerato che siamo tuttora pieni di lividi e di piaghe, che almeno a quanto io sento non dolorano ora proprio tanto. Oh, mio Dio, certo noi dobbiamo averla passata molto brutta!»




  2. Dice un secondo: «Sai tu veramente quello che noi eravamo in origine? Ecco, noi appartenevamo al tempio, e fummo una volta mandati quali apostoli dai samaritani, per riguadagnarli al tempio. Noi invece, presso i samaritani, apprendemmo delle cose che ci fecero completamente cambiare idea, e ritornammo con l’intenzione di fare in Giudea proseliti per Corazim. Fu proprio quello il momento in cui, arrivati al confine, fummo fatti prigionieri da quei demoni, che ci stregarono, e così poi perdemmo assolutamente ogni nozione del cosa e del chi eravamo; e da allora non sappiamo affatto ciò che è stato di noi! Meno ancora poi potrei spiegarmi come noi siamo arrivati fin qui! Oh, ormai non c’è più dubbio: quello che ci è toccato, lo dobbiamo tutto al tempio! Quello sì che conosce il modo di rendere l’umanità infelice quant’è possibile, ma invece non si può citare alcun esempio, almeno a quanto consta a noi, che il tempio abbia reso felice qualcuno. Unicamente i sommi sacerdoti, i farisei e gli anziani fra gli scribi, sono i beati del tempio, tutti gli altri invece non sono che miserissimi servitori e manovalanza affamata del tempio»




  3. Aggiunge un terzo: «Sì, ora mi ricordo anch’io come noi siamo stati tormentati nel tempio, con digiuni e molti altri svariati atti di penitenza! Oh, Dio, tutte le nostre sciagure le dobbiamo certo ai nostri genitori! Nella Legge di Mosè sta scritto: “Onora il padre e la madre, affinché tu possa vivere a lungo e felicemente sulla Terra”. Noi abbiamo certamente onorato sempre i nostri genitori mediante l’esatta osservanza di tutti i loro comandamenti, e secondo la loro volontà fummo adibiti al servizio del tempio, nonostante noi per nascita non fossimo mai appartenuti alla stirpe di Levi. Ma questo non ha avuto nessuna importanza, perché a forza di denari ormai si può diventare quel che si vuole, però di denaro ce ne vuole molto! Però, a causa del fatto che siamo templari, siamo diventati ogni giorno più infelici dovendo sottoporci a ogni genere di pratiche ascetiche e di prove, finché fummo inviati quali apostoli in Samaria, dove venimmo tutti stregati da perversi incantatori! Quello poi che da allora fino ad oggi sia stato di noi, quello che noi abbiamo detto e fatto, come noi siamo venuti oltre il mare in questa regione a noi sconosciuta del tutto e chi ci abbia così malamente conciati, di tutto ciò almeno per conto mio non ne so niente. Soltanto molto vagamente posso ricordarmi che, quando noi ci rifiutammo di associarci alle imprese dei ladroni, fummo per opera dei malvagi incantatori lasciati in balia di una maligna accozzaglia quanto mai tenebrosa, che con artificiose manovre finirono con il farci perdere in breve tempo e completamente ogni coscienza e conoscenza, fino al momento presente in cui queste ci sono state ridonate! Ma oramai, e Dio ne sia lodato, siamo ridivenuti come eravamo prima. Noi ora sappiamo nuovamente che cosa siamo e chi siamo; ma, adesso, che cosa ci resta da fare? Dobbiamo fare ritorno al tempio, oppure volgerci da qualche altra parte? Per conto mio sarebbe meglio morire, poiché questo perfido mondo ha perduto, dinanzi ai miei occhi, tutto ciò che avrebbe potuto rendermi apprezzabile vivere ulteriormente sul suo triste suolo! Chi può garantirci che noi non possiamo, con facilità, ricadere nuovamente fra le mani di simili demoni, come già ci è toccato una volta? Chi potrà poi salvarci dalle loro grinfie?»




  4. Allora, il quarto ed il quinto dicono: «Noi siamo perfettamente d’accordo con te, purché la morte venga rapida, e che poi sia finita una buona volta in eterno! Oh, come è bello il non essere al paragone di un’esistenza quale l’abbiamo dovuta sopportare! In poche parole: cessare di esistere! Però, cessare completamente! Perché la nostra esperienza ci ha reso la vita insopportabile per tutta l’eternità! E parlando in generale, perché dobbiamo esistere? Nel nostro stato di non esistenza prima della nostra nascita, non è certo possibile che abbiamo mai manifestato il desiderio di esistere! Oppure, può forse un qualche savio Creatore trovare diletto nel vedere trascinarsi intorno degli esseri tanto orribilmente disgraziati, sotto la Sua certo più che beata Onnipotenza? Ma che cosa possiamo fare noi, vermi impotenti della Terra?




  5. Ciascun animale si trova in condizioni migliori dell’uomo, che tanto ci tiene ad essere il re della Creazione. Con le vostre spade affilate, voi romani certamente potete affrontare il furore del leone, e con il rumore dei vostri scudi e delle vostre lance potete far fuggire le tigri, i leopardi e le iene; ma se venite assaliti da qualche maligno demonio, che armi potete contrapporre a questo invisibile nemico? Voi forse ne sapete probabilmente assai poco in proposito, nonostante una sentenza dell’oracolo di Delfi abbia spesso avuto maggior potere che non un intero esercito agguerrito! Noi invece abbiamo sperimentato una simile forza e potenza occulta, senza avere affatto armi da opporre! Avremmo dovuto diventare a nostra volta altrettanti demoni! Ma poiché non volevamo, quei perversi spiriti ci privarono di ogni nostra conoscenza, lasciando ai nostri corpi ogni vita macchinale, ma utilizzando poi tali macchine Dio sa a quali scopi! Che però questi corpi non siano serviti senza alcun dubbio a niente di buono, lo prova lo stato deplorevolissimo della nostra pelle! Perciò, venga pure la morte e completa. Meglio rinunciare anche ad una vita oltre la tomba, comunque possa essa apparire conformata!»




  6. Ed il primo riprende a parlare e dice: «Sì, se ciò fosse possibile, colui che potesse darci e ci desse con tutta sicurezza una simile morte, ci farebbe un beneficio immenso e d’infinito valore! Perché dobbiamo noi, ancora più a lungo, farci martoriare su questo miserabile mondo? Diventare dei demoni a maggior tormento ancora dell’umanità, questo non lo vogliamo affatto, ma d’altro canto chi in un modo o nell’altro non lo vuole diventare, costui, su questo schifosissimo mondo, altro non può aspettarsi che un’esistenza maledettamente miserevole! Niente di buono si può fare a questo mondo! Si provi a nascondersi e fuggire il contatto con gli uomini, che ormai sono per lo più servitori consacrati di Satana. Ma a che cosa può giovare anche questo? I demoni finiscono con il rintracciare colui che si nasconde, e questi allora non può opporre alcuna resistenza. Se presta ascolto alle loro richieste, egli è ad ogni modo in mano del demonio; ma se non segue i diavoli volonterosamente, questi gli usano la più spaventosa delle violenze, dopo di che egli si trova più che mai in mano del demonio!




  7. Un mondo simile e maledetto se lo pigli chi vuole, e con questo pure una simile esecrabilissima miseranda esistenza! Tutto ciò è una cosa troppo infame già per il più scellerato demonio, per non parlare di una pacifica ed innocente anima umana, povera ed impotente! Un Dio, che dimori al di sopra di tutte le stelle, Quello sì che può ridere, ma la creatura umana deve limitarsi a soffrire, piangere, imprecare e disperare! Dov’è il Salvatore che ci ha ridonato questa triste coscienza di essere degli uomini liberi? In verità, è perfettamente inutile che Egli faccia conto della nostra gratitudine, perché con ciò Egli non ha fatto che precipitarci in una nuova miseria! E per un beneficio di questo genere noi non potremo mai in eterno serbargli gratitudine, sempre ammesso che noi si debba essere felici in eterno di una tale vita esecranda! Ma se Egli può invece, con assoluta certezza, garantirci per l’eternità una morte completa, la nostra gratitudine per Lui allora sarà anticipatamente la massima possibile!




  8. Chi siete voi, infine, o risplendenti romani? È mai possibile che a voi, su questo mondo, vada meglio che a noi! In fondo, è vero che chi sa stare al servizio di Satana, fra le pompe e gli splendori, si trova a suo agio sul mondo! Chi non vuol essere tormentato dai demoni, si faccia egli stesso demone, e così gli altri demoni lo lasceranno in pace! Ma essere servitori di Dio, oh quale ridicola fra le più ridicole assurdità! Si dovrebbe invocare l’aiuto di Dio e amare Dio con tutte le nostre forze! Belle parole davvero, se contenessero una sola minima scintilla di verità! Noi pure eravamo con il corpo e con l’anima servitori di Dio, e già da fanciulli andavamo cinguettando come gli uccelli: “O Signore Dio Zebaoth! Aiuta noi e aiuta tutti gli uomini di buona volontà!”. Ma invece guardateci, e vedete come ci ha aiutato il buon Dio Zebaoth! Voi, a modo vostro, avete pure tra le mani una potenza, e precisamente quella del demonio, ed ora potete fare di noi quello che volete. Ad ogni modo, di una cosa sola vi preghiamo, cioè di trattarci un po’ più umanamente di quanto ci abbiano trattato i demoni di prima, dai quali non abbiamo avuto che continui tormenti! Se volete anche voi fare nuovamente di noi dei demoni, fate in modo che diventiamo demoni compiuti e non a metà! Ci riserviamo poi di vedere, se come demoni interi avremo la possibilità di un’esistenza migliore di quando eravamo forzatamente demoni a metà».




  23. Capitolo




  Lo stato particolare dell’anima degli indemoniati guariti.




  1. Dice Cirenio: «Oh, Signore! Questo è un linguaggio di cui io non ne ho ancora udito uno uguale! Esso è cattivo, eppure, sotto molti riguardi, purtroppo vero. Che cosa però si potrà fare adesso di questa gente? In verità, tutti qui sono sbalorditi, perfino Giara pare non sappia più veramente che cosa pensare e ho visto piangere l’angelo parecchie volte! Tutto questo mi appare davvero quanto mai strano! Dimmi, dunque, cosa devo fare di loro!?».




  2. Io gli dico: «Eppure, ti ho avvertito già prima che essi ci avrebbero dato molto da fare. Tutto ciò per altro non ha grande importanza, nei loro cuori è rimasta ancora qualche traccia demoniaca degli ospiti maligni che sono stati scacciati, ed è come un triste crepuscolo, dal quale essi si devono liberare, perché solo poi sarà possibile dare a loro un completo aiuto, e non un momento prima; oltre a ciò, dobbiamo lasciare che si riposino ancora per qualche tempo e poi, con un po’ di pazienza, la serenità del giorno accorderà un po’ armoniosamente le loro anime. Tu avrai occasione di udirne ancora delle altre, ma in fondo ciò non sarà un danno né per te né per nessun altro. Perché le loro anime non sono propriamente volgari, esse appartengono a dei mondi migliori e perciò conviene che noi usiamo con loro anche molta pazienza! E quando essi saranno più equilibrati nei loro animi, allora anche tu potrai rallegrarti del tempo che si sarà fatto buono! Ma adesso date loro dell’altro pane e dell’altro vino, perché solo adesso comincerà a farsi sentire in loro la fame e la sete»




  3. Marco allora offre loro con molta amorevolezza pane e vino, dicendo: «Bevete, fratelli miei, e mangiate di questo buon pane a vostro piacimento! Perché d’ora innanzi non vi sarà per voi mai più male su questa Terra, malgrado che questa non sia proprio un Paradiso!»




  4. Dicono i cinque: «Tu sembri essere un buon diavolo, poiché altrimenti non offriresti un vino tanto eccellente e un pane tanto squisito in abbondanza a noi che, tuttavia, non siamo affatto della tua specie! Risarcirtene noi non possiamo in nessun modo, ma tu non avrai a che fare con degli ingrati! Vedi, o buon diavolo, a noi sembra che con te sia possibile scambiare qualche buona parola! Se su questa Terra avessero dimora solamente gli uomini, non sarebbe proprio tanto brutto vivere sul suo suolo, ma per ogni cinque uomini s’incontrano sempre mille demoni, in maniera che, con il tempo, tutto è destinato a diventare preda di questi! I pochi uomini che ci sono, vengono con troppa potenza dominati dai demoni e perciò non è possibile per l’uomo respirare liberamente un solo istante!




  5. Vedi, ogni signoria procede finora dal principe di tutti i diavoli, e la sua dimora è costituita da sangue umano versato frammisto al sangue di poveri e buoni diavoli come lo sei tu; e questo si chiama qui Signoria di Dio. Oh, sì, certamente sarà anche una Signoria di Dio, ma non del Suo Amore, bensì della Sua Ira! Ed il perché un Dio possa adirarSi, questo non è a conoscenza di nessuna creatura! Certi animali sono le uniche creature fortunate di questa Terra, invece l’uomo, in realtà non molto diffuso, è l’animale da soma di tutti i mali su questo sporco mondo! Egli non può correre mai abbastanza veloce così da poter fuggire a tutti i mali che da ogni parte lo insidiano! Le sue mani sono misere e deboli come la cera; nudo egli nasce, e da parte di madre natura non ha ottenuto neppure quelle poche armi che sono state concesse alle api ed alle formiche per potersi difendere dai nemici. Quando tu vedi un branco di tigri, tutto porta là, perfettamente, il carattere della tigre; e quando vedi un branco di leoni, là non c’è niente che non sia leonino, dunque di natura uguale senza eccezione, e queste fiere vivono benissimo l’una accanto all’altra. Ma quando vedi un gregge d’uomini, là tutto non è uomo ciò che all’uomo somiglia, bensì sono in gran parte demoni! E perciò anche tra di loro regna continuamente la lite, la contesa e la guerra! Nei demoni si annida ogni male, mentre negli uomini non c’è che la disposizione al bene, la quale però, in mezzo a tanti diavoli, è esposta sempre al pericolo di venire gravemente corrotta, e poi l’uomo diventa egli stesso almeno un mezzo demonio, altrimenti deve rassegnarsi a sopportare quello che abbiamo sopportato noi! Però, fra i demoni di questo mondo stomachevole ce ne sono di varia qualità, grandi e piccoli. Ad ogni modo essi sono riconoscibili perché vogliono vivere il meglio e più comodamente possibile senza lavorare e senza nessuna fatica! Essi vogliono essere dappertutto i primi ed ambiscono reputazione ed onori. Essi sanno dappertutto come fare per entrare in possesso dei beni della Terra; si vestono con il massimo sfarzo e perseguitano fino alla morte colui che si è reso colpevole solo di non averli salutati con molta reverenza!




  6. A dirla breve tu, o buon diavolo, puoi dire quello che vuoi, ma è un fatto che la signoria del mondo è in mano soltanto ai tuoi simili, mentre l’altra parte dell’umanità è tenuta nella più dura schiavitù e non c’è nessuno che li possa aiutare. Ora, dovrebbero essere appunto questi, secondo la Scrittura, i genuini figli di Dio? In verità, se un Dio ha cura dei Suoi figli, così come ad esempio ha avuto cura di noi, e se il destino dei miseri figli di Dio dovesse sempre essere quello di servire continuamente nella più profonda bassezza i demoni, allora tante grazie di questa figliolanza di Dio!»




  7. Dice Marco, al quale la qualifica di ‘buon diavolo’ non piace troppo: «È certo vero che ai figli di Dio tocca spesso su questo mondo sopportare molte cose, ma d’altro canto quante altre cose buone non li attendono un giorno oltre la tomba? Quale incalcolabile pienezza di beatitudini sempre crescenti di numero e d’intensità! Se un figlio di Dio pondera e vaglia bene tutto ciò, può bene adattarsi a qualche lieve umiliazione di prova, durante questa breve vita terrena»




  8. E l’oratore dei cinque ribatte: «Ma chi ti garantisce ciò? Certo, tu intendi parlare della Scrittura! Se d’altronde è così, portala pure a seppellire la tua garanzia! Considera un po’ la cosa e chi sono coloro che ammanniscono questa vantata Scrittura agli uomini e che pretendono sommi onori nella loro qualità di servitori di Dio? Vedi? Questi, appunto, sono i più feroci demoni!




  9. Provi Dio in Persona a scendere quaggiù sotto forma umana a rinfacciare loro tutte le innominabili atrocità perpetrate, e veda Lui di esortarli a penitenza. In verità, qualora Egli non venga ad affrontarli con tutta la Sua Onnipotenza, incorrerà in una sorte ancora peggiore di quella dei due angeli a Sodoma, che portarono a Lot l’invito di allontanarsi, con la sua famiglia, da quei luoghi che stavano per venir giudicati!




  10. Ma se questi annunciatori delle promesse divine sono anche, con troppa facilità, così riconoscibili, cosa che non si può contestare, di’ allora tu, buon vecchio e cieco diavolo, quello che un uomo, cioè un aspirante alla figliolanza di Dio, può infine aspettarsi da tali promesse! Io te lo posso dire, confortato dalle molteplici esperienze che malauguratamente per noi abbiamo dovuto fare: niente c’è d’aspettarsi, assolutamente niente!




  11. Dunque, o un Dio non esiste affatto e tutto quello che esiste è un’opera delle forze cieche e rozze naturali che durante l’eternità hanno prodotto tutto ciò che si vede, oppure c’è un qualche supremo Essere divino che mantiene un certo ordine sulla grande Terra, sul sole, sulla luna e sulle stelle, ma che in Sé è troppo grande e maestoso per badare a noi miseri insetti della muffa e della putredine di questa Terra. Tutta la Scrittura perciò non è che opera d’uomo e, tutto considerato, dentro c’è più del cattivo che del buono. Ed anche in quello che c’è di buono, non c’è diavolo né uomo che l’osservi. Unicamente quello che c’è di cattivo serve ai demoni, per essere caricato sul collo degli uomini!




  12. «Non uccidere», così ha detto Dio a Mosè, ma questo stesso Dio comandò a Davide di partire in guerra contro i Filistei e gli Ammoniti e di distruggerli tutti, assieme a donne ed ai fanciulli! Una bella pagina di storia questa, ed una dimostrazione di congruenza senza pari! O non dovrebbe un Dio Onnipotente avere mezzi a sufficienza per far scomparire dalla faccia della Terra i popoli che Gli erano in odio?! Perché dunque, contro il comandamento dato a Mosè per l’intera umanità, fu imposto ad un uomo di radunare molte migliaia dei suoi guerrieri per compiere una strage nella quale molte migliaia di creature umane perdettero la vita, per il solo motivo che un veggente aveva asserito che quelle non erano degne di Dio? Cosa si può pensare di simili veggenti e di simili re che Dio ha chiamato a sterminare popolazioni intere? Questo lo saprà certo meglio di tutti Lui, ed evidentemente, in segreto, anche i veggenti ed i re!




  13. Per conto mio sono e resto dell’opinione che un Dio d’Amore non dovrebbe mai aizzare come cani feroci degli uomini, che Egli vuole educati nell’amore per l’amore, contro degli altri uomini, dato che Egli di per Sé dispone di potenza sufficiente per sconfiggere e distruggere i demoni, in forma umana, che gli danno noia, o che Gli sono ribelli! Un Dio ben strano questo! Da una parte vengono comandati l’amore, la pazienza e l’umiltà, dall’altra invece l’odio, la persecuzione, la guerra e lo sterminio! In verità, chi riesce a raccapezzarsi in un simile garbuglio, deve avere molto più intendimento che non un uomo comune!».




  24. Capitolo




  Della differenza delle anime per i chiaroveggenti.




  1. Replica allora Marco, che si stava spazientendo: «Io, veramente, non so cosa pensare di voi! Io non posso fare proprio molte obiezioni, ma d’altro canto non posso neanche darvi pienamente ragione. Non si può negare che vi sia qualcosa di giusto nelle vostre lagnanze, tuttavia a me pare che nello stato di eccitazione nel quale ancora vi trovate, a motivo delle vostre sciagure, siate portati a vedere le cose sotto una visuale più pessimistica di quanto si dovrebbe vederle in realtà. Se tu reputi che anch’io sia un demonio, dimmi, tutta questa compagnia è forse composta da altrettanti demoni?




  2. Risponde l’oratore dei cinque: «Oh, niente affatto! Guarda per esempio quest’Uomo, (accennando a Me) che si trova vicino a te, questi è un Uomo quanto mai perfetto ed un vero Figlio di Dio! Egli però non durerà ancora molto a lungo e i demoni, anche rispetto a Lui, finiranno con l’avere il sopravvento! Più indietro, poi, ci sono due giovani ed una ragazza, anche quelli sono dall’Alto, ed essi pure avranno abbastanza persecuzioni da sopportare se non intendono diventare, a loro volta, demoni. Più in là vedo ancora alcuni poveretti che, a giudicare dall’apparenza, dovrebbero essere dei pescatori, tutti gli altri, compresi te e la tua famiglia, sono dei diavoli abbastanza buoni sulla via di diventare uomini, ciò che per altro darà loro ancora parecchio da fare e causerà loro non lievi preoccupazioni! Ecco, in questo modo tu ora sai cosa devi pensare!»




  3. Dice Marco: «Ma già che ormai siamo in argomento e hai cominciato a parlare di queste cose, dimmi allora come mai ti è possibile conoscere tanto precisamente tutto ciò? Perché, ecco, intorno a me io non vedo che degli uomini più o meno perfetti, ma di diavoli proprio non ne vedo tra di loro. Su che cosa dunque è basata la tua asserzione, che sembra pure avere un qualche contenuto?»




  4. Dice l’oratore dei cinque: «La mia asserzione è fondata su ciò che vedo; i corpi certo si assomigliano, ma fra un’anima e l’altra c’è invece un divario immenso! Il divario consiste nel colore e nella figura; le anime di quelli che ti ho nominato prima sono bianche come neve appena caduta sulle alte montagne, ed hanno una figura meravigliosamente bella che appare più umanamente pura della loro figura esteriore corporea. Le vostre anime, invece, hanno un colore più oscuro ancora dei vostri corpi, e il loro aspetto è di gran lunga molto meno di essi, ma nelle vostre anime si riscontrano ancora, ben marcate, le tracce di una qualche forma materiale-animale!




  5. Però, dentro le vostre anime animali vedo ancora una figura lucente molto piccola, che ha un aspetto perfettamente d’uomo; forse questa crescerà in voi e tenderà sopra di sé, come un’epidermide, la vostra anima animale, conferendole pure una forma prettamente umana! A questo riguardo, inoltre, posso entrare in particolari e se vuoi spiegazioni maggiori, puoi attingerle presso gli uomini perfetti»




  6. E Marco chiede di nuovo: «Ma dimmi, come mai tu puoi vedere queste cose, mentre io non posso vedere niente?»




  7. Risponde l’interrogato: «In seguito alle mie atroci sofferenze, a causa delle quali il mio corpo molto spesso restava quasi senza conoscenza, si aprì la vista della mia anima e, attraverso questa, posso ora vedere anche le anime dei miei simili e percepire, nella maniera più evidente, il grande divario fra uomini e uomini, tra figli di Dio e figli del mondo, ovvero, ciò che è la stessa cosa, fra angeli e demoni!




  8. Ma dai demoni del mondo possono sorgere degli angeli, cosa che richiede loro grande fatica e molta abnegazione, e d’altro canto anche gli angeli possono trasformarsi in demoni. Questa trasformazione però esige una fatica ancora maggiore ed è quasi impossibile! Perché nell’anima angelica esiste una forza d’indipendenza troppo possente. Con noi cinque, l’Inferno ha fatto il tentativo per vedere se fosse possibile guadagnarci alla sua causa. Finora, tutti i suoi maligni tentativi rispetto a noi sono falliti, ma che cosa potrà toccarci ancora, questo non lo sappiamo; lo sà soltanto un Dio che ci ha chiamati all’esistenza, ma che poi sembra non abbia voluto prendersi che poca od assolutamente nessuna cura di noi, in modo che noi tutti siamo dovuti venire alla conclusione che o un Dio non esiste più o che Egli risiede troppo in alto per poter badare a noi!».




  25. Capitolo




  La filosofia di Mataele sulla Natura.




  1. Il veggente: «Su questa Terra, senza dubbio esiste un ordine ed una qualche simmetria da cui si può trarre al più presto la convinzione che dovrebbe esserci un Dio supremamente saggio, il Quale dovrebbe aver creato tutte le cose così come tuttora continuamente si possono vedere e percepire. D’altro canto, però, si può osservare un disordine che talvolta arriva fino all’incredibile, nonché un procedimento arbitrario fra le cose da non potersi mai più comprendere, in modo che alla fine, tra sé e sé, si deve concludere: “Ecco che, nuovamente, di un Dio e Signore non vi è più alcuna traccia!”




  2. Basta considerare l’incostanza del tempo! Dove mai vi si può scoprire un’armonia? Si osservino gli alberi di varie specie che crescono disordinatamente in un bosco, e similmente le erbe sui prati, inoltre la forma e la grandezza, sempre quanto mai differente, dei monti, dei laghi, dei fiumi, dei ruscelli e delle sorgenti! Qui non c’è in eterno la possibilità di scorgere simmetria ed ordine, almeno per il nostro intendimento. Il mare forma rive disuguali, a caso ed a seconda della maggiore o minore violenza delle sue onde, e così altrettanto fanno i laghi, i torrenti, i fiumi, i ruscelli e le sorgenti. Soltanto l’uomo può, qualche volta, arginare la loro azione, ma da parte del Dio supremamente saggio non succede mai nulla.




  3. Così pure, invece, è soltanto l’uomo che pianta, in un determinato luogo e con ordine, dei giardini e che cura i campi e le vigne, ed egli unicamente riconosce i frutti nobili, li divide da quelli che non sono nobili, li coltiva e se li rende utili il più possibile, ma dov’è invece, su tutta la Terra, un giardino, disposto anche minimamente in un certo ordine, che Dio Stesso abbia piantato e dov’è un torrente dal letto regolare? Gli strati del terreno sono pure anch’essi disposti in un disordine talmente caotico, che non vi si potrà scoprire altro se non la potenza ultracieca del puro caso. Da tutto ciò, dunque, agli occhi dell’uomo balza ben terribilmente poco di una qualche sapienza divina imperante, e si può far quello che si vuole e si può anche pensare come e cosa si vuole, ma da nessuna parte è dato rilevare alcuna cosa che potrebbe eventualmente dirci: “Ecco che, malgrado tutto, qui veramente si rivela, in proporzioni abbondanti, l’Ordine divino»
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